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Pro  pr  iet  à lei  (ere  i • ia 


1 benché  io  scopo  di  quest’  opuscolo  sia  quasi  del 
lutto  fatto  manifesto  dal  titolo,  nullameno  credo  non. 
sieno  per  essere  inutili  alcune  parole  di  prefazione,  che 
lo  dichiarino  vieppiù, 

E prima  di  tutto  voglio  avvertire  che  io  non  mi  son 
inteso  di  fare  una  esposizione  compiuta  dei  doveri  dei 
Cattolici;  assunto  a cui  potrebbe  appena  bastare  un  li- 
bro, non  che  un  opuscolo.  Molto  meno  ancora  pretendo 
di  aver  compiutamente  svolti  quei  pochi,  anzi  potrei  di- 
re quel  solo  dovere  che  vengo  accennando  delia  operosità. 

Secondariamente,  che  non  è mio  proposito  parlar  di 
questi  doveri  in  astratto,  o in  modo  scientifico,  anzi  nep- 
pur  didascalico , ma  insistere  principalmente  sulla  pra- 
tica esecuzione  di  essi,  perchè  facendo  diversamente  a- 
vrei  creduto  scemare  in  gran  parte  V efficacia,  se  pur  ne 
avrà  alcuna,  di  tutto  lo  scritto.  Se  i cattolici  italiani 
mancano  nei  tempi  presenti  in  qualch  • parte  ai  loro  do- 
veri, non  è tanto  per  error  d’ intelletto  quanto  di  volon- 
tà ; e ciò  che  v’  è più  a desiderare  in  essi  oggidì  non  è 
la  scienza  de’  prò pr li  doveri,  ma  è V energia  per  adem- 
pierli. 

La  politica  V ho  lasciata  da  parte  per  quanto  ho 
potuto.  Amico  di  tutte  le  opinioni,  purché  tutte  sieno 
amiche  alla  Religione,  io  non  iscrivo  che  di  lei  e per 


lei  ; di  politica  non  parlo  se  non  stando  sulle  generali  e 
tiratovi  dalla  necessità  per  la  connessione  della  mate- 
ria : e anche  qui  per  due  motivi. 

Primo,  perchè  la  politica  mi  pare  al  presente  una 
tanto  indiavolala  cosa,  che  qualunque  uomo  più  saggio 
vi  perderebbe  la  testa  prima  che  cavarne,  noti  dirò  una 
conclusione  certa,  ma  una  conghiettur a probabile.  Dove 
i principii  non  son  fermi  è impossibile  ragionare  : ma 
se  anche  non  fosse  , non  ne  vorrei  parlare  all ’ istesso 
modo.  Quando  ne  va  la  Religione,  la  politica  mi  par 
2>oco  più  che  nulla,  e se  mi  perdessi  a discorrer  di  lei 
in  questi  momenti,  mi  crederei  di  essere  come  il  Don 
Ferrante  del  Manzoni,  che  invece  di  curarsi  della  pe- 
ste che  se  lo  portava  via,  attendeva  a sfogare  il  suo 
dispetto  contro  i maligni  influssi  delle  stelle. 

Secondo  , perchè  io  desidero  d’  aver  il  maggior  nu- 
mero di  lettori  possibile;  e se  mi  fossi  messo  a trattar 
di  politica,  piacendo  agl ’ uni  sarei  certamente  dispia- 
ciuto agli  altri;  e così  il  mio  libro,  già  tanto  poco  leggi- 
bile per  se,  l’  avrei  condannalo  io  stesso  ad  un  picciolis- 
simo  numero  di  leggitori.  Purché  chi  mi  legge  sia  cat- 
tolico ( intendo  cattolico  nello  stretto  senso  della  paro- 
la) io  non  cerco  di  più:  d'accordo  su  questo  punto  ci 
accorderemo  facilmente  anche  in  tutto  il  resto.  Lodo  chi 
sci'ive  virtuosamente  di  politica,  ma  più  chi  scrive  di 
Religione,  che  mi  par  più  necessario;  e chi  scrive  bene 
di  tutte  due  V ammiro  e lodo  più  che  mai.  Io  volli  fare 
una  cosa  sola,  se  V avrò  fatta  bene  o male  lo  diran 
gli  altri,  se  sarà  con  frutto  noi  so:  ad  ogni  modo  non 
senza  grande  amore  della  Religione  e di  Italia. 


i 


I. 


Proponendomi  io  non  tanto  di  esporre  i doveri  dei  Cattolici  ita- 
liani, quanto  di  eccitare  gli  animi  loro  a compierli  con  alacrità,  prendo 
la  mossa  da  un  fatto  che  suppongo  come  certo:  ed  è che  i cattolici 
in  Italia  non  hanno  sinora  operato  per  la  religione,  nè  tinto  che  do- 
vevano e che  era  da  aspettarsi  da  loro  in  una  materia  di  tanto  grave 
momento,  nè  tultocciò  che  potevano,  avuto  riguardo  specialmente  al- 
l'opportuna larghezza  delle  leggi,  entro  ai  limiti  delle  quali  (per  dirlo 
sin  d’ora)  voglio  s’intenda  quanto  nel  corso  del  presente  scritto  ver- 
rò discorrendo.  Chi  consente  con  me  nella  verità  di  questo  supposto, 
mi  seguiti;  chi  non  consente,  chiuda  pure  il  libro  e non  legga  più 
avanti,  chè  questo  è il  concetto  che  l’informa  tutto. 

Corre  questa  differenza  tra  i governi  assoluti  e i governi  liberi, 
che  i primi  concentrando  in  sè  una  gran  parte  dei  poteri  dello  stato 
non  lasciano  ai  sudditi  altro  che  una  assai  limitata  sfera  d’azione  al 
di  là  dei  privati  interessi  : essendoché  coloro  che  devono  in  qual- 
che modo  partecipare  al  governo  non  sono  eletti  dai  sudditi  , ma 
chiamati  dal  Principe.  Laddove  i secondi  chiamando  i sudditi  a par- 
te della  sovranità  per  mezzo  dei  deputati  da  essi  nella  formazio- 
ne delle  leggi  e nella  imposizione  dei  tributi,  devono  naturalmen- 
te lasciare  aperto  ai  medesimi  un  campo  assai  largo  non  solo  di 
privata  ma  anche  di  pubblica  operosità.  Un’altra  differenza  assai 
notabile  si  potrebbe  trovare  ancora  in  quella  assenza  di  pubblicità 
che  contraddistingue  gli  uni,  e costituisce  invece  quasi  il  distin- 
tivo essenziale  degl’altri.  Io  non  intendo  qui  di  dar  lode  o biasimo  a 
niuna  forma  di  governo,  polendo  tutte  esser  buone,  e tutte  cattive,  se- 
condo le  diverse  circostanze  dei  tempi  e dei  popoli:  noto  il  fatto  e 
non  più.  E il  fatto  è che  negli  stati  assoluti  i sudditi  possono  assai 
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poco  quanto  al  governo  (i);  e che  negli  stali  retti  con  ordini  liberi 
molte  vie  sono  aperte  a’  governati  dalle  stesse  leggi,  non  solo  per 
esercitare  influenza  sul  governo  e modificarne  l’azione,  ma  all’uopo 
ancora  per  cambiarne,  come  suol  dirsi,  l’indirizzo  politico.  Di  qui 
però  ne  discende  una  conseguenza  gravissima  e di  molla  impor- 
tanza pel  mio  assunto,  cd  è che  i popoli  negli  stati  assoluti  sono 
per  lo  più  incensurabili  per  le  azioni  del  governo,  perchè  non  avendo 
in  esso  alcuna  parte  nè  vermi  mezzo  legale  per  esercitar  su  i suoi 
atti  un’influenza  diretta  di  qualche  entità,  non  se  ne  può  con  giu- 
stizia sdossar  loro  veruna  responsabilità.  Si  può  egli  dir  lo  stesso 
dei  sudditi  d’ un  governo  libero?  No:  forniti  essi  dalle  leggi  di  tutti 
i mezzi  d’  una  legittima  opposizione  essi  son  sempre  solidali,  e so- 
rto sempre  sindacabili  non  solo  di  ciò  che  il  governo  fa  , ma  anche 
di  ciò  che  lascia  fare  in  nome  del  popolo.  Un  popolo  retto  da  insti- 
t azioni  rappresentative  è un  popolo  che  si  governa  da  sé,  è un  popolo 
emancipalo,  e come  tale  egli  è mallevadore  de’suoi  aiti  c di  tutto  ciò 
che  lascia  fare  in  suo  nome.  La  colpa  o il  meritò,  la  lode  o il  bia- 
simo, tutto  ricade  alla  fine  sovra  di  lui.  Indarno  cercherà  egli  ra- 
gione per  iscusarsi  quando  non  compia  i suoi  doveri  ; e le  scuse 
sono  accettabili  solo  dagli  esseri  deboli  od  impotenti  come  le  don- 
ne e i fanciulli,  non  da  un  popolo  che  ha  nelle  sue  leggi  islcsse  la 
guarentigia  d’uua  libera  operosità.  Che  se  celi’ usar  de’  mezzi  che 
queste  gli  forniscono  non  gli  è dato  talvolta  di  arrestare  i progressi 
del  male,  gli  resta  però  sempre  una  parola  libera  da  proferire,  la  quale 
sìa  come  I’  ultimo  sforzo  d’  una  coscienza  oltraggiala  che  rigetta  ogni 
complicità  e non  consente  alla  menzogna  di  occupare  pacificamente 
il  seggio  della  verità.  Questa  parola  egli  deve  dirla  ; tacere  è ufi 
delitto,  è un  far  onta  a sè  stesso,  è un  abbandonar  quel  posto  d’ono- 
re in  cui  l’avea  collocato  la  provvidenza,  per  degradarsi  sino  al  più 
abietto  ilotismo,  alla  schiavitù  più  turpe , la  schiavitù  volontariamen- 
te accettata  per  non  aver  il  coraggio  di  affrontar  i pericoli  e com- 
piere i doveri  della  libertà.  Ma  scendiamo  dalle  aslralczzc,  e fermia- 
moci nel  campo  per  noi  più  agevole  delle  applicazioni. 

(\)  Non  mi  si  faccia  dire  eh’  io  confondo  il  governo  cod  dello  assolalo 
col  governo  dispotico,  e che  dei  sudditi  d’amend re  ne  faccia  altrettanti  schia- 
vi, che  non  è questo  il  mio  pensiero.  Mi  servo  dei  nomi  per  designare  le  co- 
se secondo  li  trovo  usali , e qui  non  voglio  far  altro  che  indicate  una  diffe - 
rinza  tra  governo  e governo.  Del  resto  io  son  d’opinione  che  la  libertà  non 
sia  così  esclusivamente  propria  dei  governi  rajt]  resentalivi,  <lu  non  l utarse- 
ne godere  anche  sotto  i governi  assoluti.  La  monarchia  éutopea  prima  del 
protestantismo  non  era  parlando  a rigore  costituzionale,  eppure  i sudditi  vi 
possedevano  innumerevoli  fi  unchigic,  e godevano  d’una  larghissima  libertà. 
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Noi  viviamo  sotto  uno  di  que’  governi  elio  chiamiamo  liberi,  an- 
zi sotto  un  governo  che  si  reca  a vanto  il  non  respingere  alcuna  li- 
bertà, che  fa  aperta  professione  di  volerle,  di  accettarle  tutte.  Liber- 
tà di  stampa,  libertà  di  insegnamento,  libertà  di  coscienza,  libertà  di 
commercio,  libertà  di  associazione,  e che  so  io:  ogni  libertà  trova  in 
esso  un  protettor  zelantissimo,  e sotto  di  lui  il  nostro  paese  è dive-  | 
nulo  in  poco  tempo  ìa  terra  classica  della  libertà.  Evvi  però  in  tut- 
to questo  una  cosa  che  non  può  a meno  di  cagionare  a chiunque  vi 
ridetta  grandissima  meraviglia:  eJ  è,  come  una  libertà  tanto  lar- 
gamente .estesa , e,  per  una  parte  almeno,  ancor  più  largamente 
usata , non  produca  tra  noi  quegli  effetti  che  suol  produrre  quasi 
sempre  e daperlutto.  Noi  vediamo  difatti  che  non  appena  uno  stalo 
comincia  a reggersi  a libertà,  e tosto  le  opinioni  vi  si  dividono, 
i dispareri  vi  sorgono,  i partiti  si  formano  si  distinguono  s' ac- 
cordano si  indettano,  e cominciano  tra  loro  una  lotta  più  o me- 
no viva  più  o meno  estesa,  secondo  che  è maggiore  o minore  1’ ar- 
der dei  combattenti  e i mezzi  d’ attacco  e di  difesa  di  cui  so- 
no forniti.  Ai  tempi  delle  libertà  comunali  in  Italia  quesli  partiti 

degeneravano  in  fazioni  aperte  permanenti  c trascorrenti  spesso  alle 
violenze  ed  al  sangue:  al  nostri  giorni  invece,  (salvo  poche  e tanto 

più  vergognose  eccezioni)  non  è più  cosi;  la  guerra  che  si  fanno 

d’ordinario  i partili  è guerra  per  lo  più  d’  inchiostro  c di  parole  in 
polemiche,  discorsi,  opuscoli  ed  arringhe  parlamentari,  ma  è guerra  viva 
concitata  accanita.  Simile  in  qualche  modo  a’ tornei,  alle  giostre  dei 
tempi  cavallereschi,  dove  i campioni  armati  sino  ai  denti  faeevan  pro- 
va di  lor  possa  combattendo  furiosamente  l'un  contro  1’ altro  adar- 
mi cortesi  per  guadagnarsi  il  cuore  delle  lor  belle  che  li  stavano 
mirando  dai  palchi.  Tale  è presso  a poco  la  lotta  che  suscita  a’  no- 
stri giorni  nei  paesi,  ove  si  estende,  la  libertà.  Ma  presso  noi  nulla 
di  tutto  ciò;  noi  vediamo  bensì  la  libertà  usata  ed  anche  abusata 
dal  partito  che  chiamasi  liberale  in  suo  prò,  ma  per  nulla  dal  partilo 
cattolico.  I liberali  sono  riusciti  ad  afferrare  il  potere,  ed  intendono 
a trarre  il  maggior  frutto  che  ponno  dalla  conseguita  vittoria.  E non 
è a farne  meraviglia:  fanno  essi  gli  interessi  loro.  Ma  è ben  da  ma- 
ravigliare, anzi  da  dover  altamente  lamentare  clic  si  trovino  d’ innanzi 
il  campo  spacciato  d’oppositori;  che  non  una  delle  molle  vie  che 
apre  la  libertà  sia  tentata,  sia  occupala  dai  cattolici  per  impedire  il 
passo  a’  lor  avversari  politici.  S’ io  mi  faccio  a guardare  l’ Italia  su- 
periore e mediana  ('che  dell’inferiore  Italia  non  è il  caso  di  parlar- 
ne) a quai  segni  posso  io  conoscere  vivere  in  essa  una  moltitudine 
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di  uomini  che  ancora  serbano  in  cuore  un  amore  sincero  alla  Religio- 
ne? Una  vasla  rete  intessuta  d’ inganni  di  sofismi  d'assurdità  di  men- 
zogne la  copre  e la  involge  tutta  di  su  di  giù  da  ogni  banda,  e non 
v’  e quasi  dissi  chi  faccia  uno  sforzo  per  ismagliarla  e aprir  da  qual- 
che parte  almeno  uno  spiraglio  un  adito  alla  verità  ! La  stampa,  per 
dir  di  questa  sola  per  ora  , questa  prima  potenza  d’ ogni  libero 
stato,  questo  mezzo  così  efficace  cosi  facile  così  molteplice  per  la  pro- 
pagazione dell’  idee,  per  la  difiTusion  de’  pi  incipii , è quasi  tnlta  ai 
servigi  del  partilo  anticattolico,  dai  fogli  in  grande  formato  sino  ai 
foglietti  da  cinque  centesimi,  dalle  enciclopedie  voluminose  sino  al- 
le strenne  e agli  almanacchi.  Scriltoruzzi  da  dozzina,  scriltoruzzi  da 
commedie,  politici  da  caffè,  moralisti  da  trivio,  pubblicisti  da  piazza 
ammaniscono  ogni  giorno  il  pascolo  alle  menti  italiane  con  etero- 
clite composizioni,  dove  la  barbarie  dello  stile  e l'assoluta  mancan- 
za della  logica  sono  eguagliate  soltanto  dall’impudenza  della  men- 
zogna, dallo  strazio  della  religione,  e dal  cinico  disprezzo  d' ogni 
virtù.  E nondimeno  quali  e quanti  sforzi  si  sono  fatti  sin  a quest’ 
ora  dai  Cattolici  per  opporre  una  diga  a questa  inondazione  di  dot- 
trine funeste  che  minacciano  1’ esistenza  medesima  della  società?  Io 
lo  so  che  un  foglio  assai  commendevole  si  stampa  da  più  anni  in  To- 
rino, per  1’  eleganza  del  dettato,  per  la  santità  dei  principii,  per  la 
coraggiosa  perduranza  nello  asserirli,  tra  gl’ altri  di  questo  genere 
facilmente  il  primo;  e so  ancora  che  altri  parecchi  di  minor  rinome 
videro  la  luce  in  alcune  città  dell’antico  Piemonte  e testé  ancora  la 
videro  in  qualche  altra  della  Toscana,  e dell’  Emilia.  Ma  so  del  pari 
che  tutti  questi,  per  quanto  sian  da  lodarsi,  sono  ancor  ben  lungi 
dall’  uguagliar  il  bisogno,  e in  troppo  scarso  numero  per  apportar  un 
rimedio  qual  lo  sembra  richieder  la  gravezza  del  male.  Anzi  l’avidi- 
tà istessa  con  che  alcuni  di  essi  9on  letti  e ricerchi  ne  dimostra  l'in- 
sufficienza del  numero  e lascia  prevedere  quai  larghi  frutti  se  ne  po- 
trebbero aspettare,  se  altri  di  egual  valore  e bontà  sorgessero  ad  in- 
grossarne l’ancor  troppo  piccola  schiera.  Dirò  io  qui  tutto  il  mio  pen- 
siero? Se  dal  primo  momento  in  che  fu  sancita  tra  noi  la  libertà 
della  stampa  fossero  i Cattolici  scesi  arditamente  nel  nuovo  aringo 
che  si  apriva  a prendervi  il  loro  posto,  e invece  di  lasciarsi  preveni- 
re dagli  avversari  gli  avessero  aspettati  di  piè  fermo  alla  lotta;  lut- 
to mi  fa  credere  che  vi  avrebbero  colto  più  d’ un  alloro.  Obbligati 
gli  avversari  a sgombrarsi  d’ innanzi  il  terreno,  avrebbero  questi 
dovuto  sudar  a lungo  prima  d'  andar  lieti  d’  un  trionfo  cosi  com- 
piuto, c al  postutto  non  saremmo  stati  testimoni  per  tauto  tempo 
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di  questo  spettacolo  affatto  nuovo  d’  un  popolo  abbandonato  alla  se- 
duzione quotidiana  d’  una  stampa  selvaggia  , senza  quasi  una  mano 
provala  che  tenesse  sollevato,  per  coloro  che  vogliono  ancora  alfis- 
sarvisi , il  santo  vessillo  della  verità. 

A che  giova  il  tacerlo?  ornai  è cosa  conosciuta  sentita  confessata 
da  tutti,  che  i rapidi  progressi  delle  dottrine  sovvertitrici  d'  ogn’  ordine 
sociale  e religioso  in  questi  ultimi  tempi  non  son  dovuti  tanto  al- 
1’ attività  dei  liberali  in  propagarle,  quanto  alla  portentosa  inerzia 
de’ cattolici  stati  troppo  a lungo  spettatori  indolenti  d’un  tanto  male. 
No,  per  1’  onore  d' Italia  io  non  m’ indurrò  mai  a credere  che  saremmo 
venuti  cosi  presto  a quella  strana  confusione  d' idee,  a quel  perverti- 
mento morale  clic  deploriamo  al  presente,  se  fin  da  principio  i cat- 
tolici valendosi  di  quella  libertà,  che  a tutti  accorda  la  legge,  avessero 
rivolto  contro  di  essi  gli  animi  loro.  All’  epoca  delle  prime  innovazioni 
politiche  le  menti  in  Italia  erano  quasi  in  uno  stato  d’  indifferenza 
assoluta  per  ogni  nuova  dottrina;  gli  Italiani  si  occupavan  di  1 ut- 
t’  altro  che  di  questioni  religiose  e politiche,  non  v’avevano  opinioni 
largamente  diffuse,  atte  a preparar  la  strada  a quell’  insolito  vangelo 
che  si  venne  con  tanto  frutto  predicando  dappoi;  e tutto  conduce  a 
credere  essere  stata  la  seduzione  di  molti  effetto  più  di  sorpresa,  che 
di  convincimento.  Se  la  verità  fosse  apparsa  almeno  contemporanea  al- 
l’errore, moltissimi  italiani  l’avrebbero  con  eguale  facilità  abbracciata, 
abbracciatala  non  1’ avrebbero  forse  abbandonala  mai  più  ; perchè  le 
credenze  religiose  tanto  profondamente  radicate  nei  cuori  degl’italiani 
formano  come  un  substrato  che  armonizza,  e rende  tenace  ogn’  altro 
genere  di  verità.  Ma  pur  troppo  la  verità  parve  essersi  dileguata  dal- 
1’  italica  terra;  solo  le  bestemmie,  e le  follie  demagogiche  ebbero  dirit- 
to di  cittadinanza  : e il  popolo,  che  non  ragiona,  ma  procede  per  via 
d’affermazione,  fu  abbandonato  facile  preda  dei  sofisti  che  lo  trassero 
in  breve  alle  gemonie  della  più  spaventosa  rivoluzione  morale.  Quando 
l'errore  è per  lungo  tempo  ripetuto,  e non  mai  o sol  debolmente  con- 
traddetto, finisce  per  soggiogar  gli  spirili  e porsi  da  se  nel  posto  della 
verità.  Mi  s’intenda  bene;  io  lo  dissi  già  di  sopra,  ed  ora  qui  lo  ri- 
peto: non  è questo  uno  scritto  in  favore  d’  alcuna  opinione  politica; 
quindi  io  non  vo  dire  che  la  stampa  conservatrice  debba  volgersi  a pro- 
pugnar questa  o quella  forma  di  governo,  le  ragioni  di  questo  odi 
quello:  se  avvi  alcuno  che  abbia  in  animo  di  farlo,  il  faccia  purché 
gli  sia  acconsentito.  Partigiano  d’ ogni  nobile  c generosa  causa  e le- 
gato anche  di  più  a taluna  di  doppio  ardentissimo  affetto  non  sarò 
certo  io  quello  che  ne  lo  ritragga.  Ma  guardisi  chi  ciò  fa  dallo  sce- 
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mare  il  merito  della  causa  cattolica,  che  è tra  tutte  la  prima,  re- 
stringendola ad  un  interesse  di  famiglia  o di  campanile,  fosse  anche 
quello  di  S.  Maria  del  Fiore,  attenuando  così  e rendendo  dubbia 
1’  efficacia  dell’  opera.  Quanto  più  si  scende  ai  particolari,  tanto  è 
più  difficile  trovarsi  d’accordo  con  molli,  e le  questioni  di  principia 
si  perdono  molte  volle  per  troppo  insistere  sulle  conseguenze.  Ciò 
che  importa  più  di  tutto  al  presente  è conservare  intatta  tra  noi  la 
Religione  e salvar  1’  esistenza  della  società  ambedue  minacciate;  la 
prima  dall’  eresia  che  si  trasforma  in  opinione  politica,  la  seconda 
dalle  dottrine  anarchiche  le  quali  si  diffondono  con  ispaventevole  ra- 
pidità. A fronte  di  queste  due  grandi  questioni  ogn’  altra  che  non 
siavi  intimamente  connessa  perde  gran  parte  del  suo  valore  e non  le 
resta  più,  a così  dire,  che  un'  importanza  secondaria  appena  degna  di 
attirar  1’  attenzione  degli  uomini  considerali.  Imperocché  qual  prò 
da!  perdersi  nelle  astruserie  per  far  parer  migliore  questa  che  quel- 
la forma  dì  governo,  o dal  disputar  con  calore  sulla  parte  a cui  do- 
vrebbesi  volgere  la  nazione,  quando  r.on  è ben  certo,  se  scosso  il 
principio  d’autorità,  e perduta  la  riverenza  al  potere,  nessun  gover- 
no fia  più  possibile  ; o se  i diversi  partiti  potran  resistere  all’  im- 
peto del  torrente  rivoluzionario,  che  minaccia  di  soverchiarli  lutti  e 
travolgerli  seco  in  un  fascio? 

Per  verità  6on  tanto  le  ire  crudeli,  tanti  gli  odii  insensati,  e le 
ambizioni  cieche  e le  sfrenate  libidini  e le  avarizie  ladre  che  imper- 
versano oggidì  in  Italia  e la  mettono  a sangue  e a ruba,  tanta  la  ra- 
pacità straniera,  antica  peste  di  casa  nostra,  che  Iddio  solo  conosce 
qual  ordine  sia  per  sorgere  da  tanto  scompiglio  ; volervici  travagliar 
noi  sarebbe  opera  perduta;  e il  meglio  che  possa  farsi  dai  cattolici 
è,  a mio  giudizio,  studiarsi  di  mantener  salde  quelle  verità  primiti- 
ve, che  so  n fondamento  dell’cdifizio  sociale;  e inviolata  la  Religione, 
dalla  quale  solo  può  venirci  un  vivere  umano  giusto  moderato  e ci- 
vile. Questo  è lo  scopo  nobile  generoso  e grande  a cui  dovrebbero 
i Cattolici  far  servire  tutte  le  libertà,  e quella  della  stampa  più 
d’ ogni  altra,  parlicipandovi  largamente.  Scopo  sublime;  d'utilità  non 
contrastabile,  non  dubbia,  ben  determinato,  ben  definito,  a cui  si  do- 
vrebbero aver  consenzienti  tutti  gli  uomini  onesti,  ai  quali  ci  volgem- 
mo sin  da  principio,  liberali  sinceri,  clericali,  monarchici,  costituzio- 
nali, di  tutte  le  gradazioni,  di  tutte  le  sfumature,  di  qua,  di  là,  di  tut- 
ti i partiti.  Non  so  se  io  tu’  inganni  per  troppo  desiderare;  ma  tut- 
toeciò  non  è difficile  a farsi:  non  difficile  in  se,  perchè  non  man- 
cano, anzi  sovrabbondano  i mezzi  intellettuali  c materiali; non  fa  d’ uo- 
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po  che  riunirli,  rannodarli,  e metterli  all’  opera.  Non  difficile  estrin- 
secamente per  la  libertà.  Ed  io  lo  so  che  molli  tra  coloro,  che  pro- 
cedono con  più  calore  in  queste  faccende  di  libertà  han  tutt’  altra 
intenzione  che  q '.ella  di  giovare  alla  Religione,  e voglion  piuttosto 
farla  servire  a’ suoi  danni;  ma  Iddio  gli  accieca  in  buon  punto  per- 
chè non  veggano  che  la  scelta  dell’  arma  non  è stala  felice,  e che 
alla  fino  si  volge  contro  di  loro.  Quando  si  voglia  nuocere  davvero  al- 
la Religione,  non  bisogna  gridar  libertà,  bisogna  gridar  dispotismo,  per- 
ché questo  assai  meglio  di  quella  si  presta  a quel  sistema  pronto,  spi- 
gliato, scevro  di  forme,  qual  si  richiede  per  soffocare  la  verità,  e farla, 
dirò  così,  morir  d’  asfisia.  Ne  volete  una  prova  quanto  breve  altrettanto 
chiara  c precisa?  Mirale  prima  I'  Inghilterra,  e poi  la  Russia.  AIE  om- 
bra della  costituzione  Briìianiea  la  Religione  prospera,  e cresce  ogni 
anno  meravigliosamente;  nella  seconda,  che  è il  paese  classico  del  di- 
spotismo, va  morendo  a poco  a poco  per  mancanza  d’  aria.  Lo  ripe- 
to : quando  si  voglia  combattere  la  Religione  non  torna  bene  a pro- 
porsi a modello  la  libera  Inghilterra;  bisogna  pigliar  le  norme  dal- 
I'  Orsa.  Sebbene  io  ni’  inganno  quando  dico  che  ì liberali  non  veg- 
gono il  pericolo  che  ne  vien  per  essi  dalla  libertà  ; il  veggono  anzi, 
ed  è appunto  per  provedervi  che  son  tanto  restii  a darcela  intera- 
mente. Mentre  lasciano  che  gli  altri  parliti  nuotino  e gavazzino  a 
lor  talento  nella  libertà,  a noi  solo  la  dispensano  a centellini  a scru- 
poli a dosi  omeopatiche;  di  qui,  per  dirlo  di  passaggio,  quel  loro 
procedere  antitetico,  contradditorio,  e quasi  a balzi  ed  a sghembo 
tra  le  parole  ed  i falli.  E non  vedemmo  noi  in  Toscana  e nell’ Emi- 
lia uomini  che  avevan  rovesciati  gli  antichi  governi  in  nome  della 
libertà,  giunti  appena  al  potere,  vietare  per  prima  cosa  la  libera  ma- 
nifestazione del  pensiero?  Ronde  ciò,  se  non  dal  pericolo  chiaramen- 
te appreso  di  restar  perduti  in  una  libera  discussione  francamente 
accettata?  Ma  ad  ogni  modo  la  libertà  è proclamata  : contenerla 
sempre  dappertutto  pel  bene  è impossibile,  e tosto  o tardi  si  farà 
strada  da  sè,  è dovrà  portare  i suoi  frutti.  Si  potrà  incepparla  con 
pastoie  burocratiche,  restringerla  con  sottigliezze  da  legulei,  so- 
spenderla a tempo  per  arbitrio  d’  un  qualche  ministro,  ed  anche  cer- 
car d’  intimorirla  colle  dimostrazioni  e gli  schiamazzi  di  piazza, 
ma  il  trionfo  finale  sarà  per  la  libertà.  Un  bel  giorno  la  coscienza 
pubblica  sorgerà  con  tutta  la  forza  della  sua  indegnazione,  e farà 
sparire  come  nebbia  al  sole  questo  sistema  ibrido  e schifoso,  que- 
ste meschine  parodie  del  dispotismo.  Allora  la  libertà  ripiglierà  il  suo 
impero,  stenderà  sovra  tutti  il  suo  scettro  imparziale,  la  religione 
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spiegherà  con  tranquilla  pompa  le  sue  divine  bellezze,  coloro  che 
1’  avevano  abbandonala  non  tarderanno  a riconoscere  la  loro  antica 
benefattrice,  e faran  ritorno  ad  essa  imprecando  a quelli  che  gli  ave- 
vano privati  del  suo  lume  celeste. 

Quello  sarà  il  tempo  in  cui  i Cattolici  potran  cogliere  abbon- 
dante fruito  dalle  loro  fatiche,  se  avran  saputo  usare  con  longani- 
me fortezza  le  franchigie  della  libertà.  11  faran  essi  mai?  usciran  es- 
si una  volta  da  quell’ annientamento  civile  in  cui  si  son  rinchiusi  sin 
qui?  Cercheranno  di  scuotere  da  se  quella  complicità  politica  che 
ricade  sovra  di  loro?  Dio  solo  il  sa.  Intanto  cessino  dalle  inutili  que- 
rimonie sulla  religion  che  si  spegno,  sull’  immoralità  clic  cresee,  sul 
vivere  sociale  sempre  più  affannoso  ed  incerto.  Se  non  hanno  il  co- 
raggio di  operare,  sopportino  in  silenzio  le  conseguenze  di  lor  viltà. 
Vivano  una  vita  oscura  e negletta,  se  operosa  ed  onorata  non  la 
san  vivere  , e prima  d’  aver  tentata  più  volte  la  prova  , non  dicasi 
più  che  mancò  la  libertà  ai  Cattolici  ma  dicasi  inveee  che  i Catto- 
lici mancarono  alla  libertà. 

Ma  qui  io  mi  sento  da  due  parli  opposte  muovere  nna 
stessa  obiezione.  Voi,  dicono  i liberali,  voi  scritto r clericale 
e chierico  per  giunta,  anzi  frale,  parlate  di  libertà  molto  for- 
temente e la  volete  per  voi  e pel  vostro  partito;  ma  non  siete 
già  voi  che  avete  fatta  la  libertà  che  ora  invocate:  essa  s’  è fatta 
senza  di  voi.  Quando  il  vostro  partito  sedeva  al  potere  , non  allora 
parlaste  di  libertà,  non  voi  allora  pensaste  a largirla:  or  dunque 
solo  che  cadeste  in  basso  slitto,  gridate  libertà?  ah  una  tal  parola 
vi  suona  male  sul  labbro:  tacete,  e subite  la  sorte  dei  vinti. 

Sì,  non  Io  nego,  la  libertà  fu  fatta  senza  di  noi:  dirò  di  più  , si  è 
fatta  contro  di  noi.  Ma  neppur  voi  avete  fatto  il  sole,  (I)  eppure  ne 
godete  e nessuno  ha  il  diritto  di  rapirvelo , per  questo  solo  che  s'  è 
fatto  senza  di  voi.  La  libertà  è il  nostro  sole:  lasciate  che  ci  scal- 
diamo ad  essa,  che  attingiamo  da’  suoi  raggi  la  forza  ed  i mezzi 
per  riparare  i danni  delle  nostre  sciagure.  Noi  fummo  vinti,  e nel- 
la nostra  disfatta  perdemmo  sin  1’  ultimo  vestigio  di  ciò  che  erava- 
mo in  passato.  Ma  voi  ci  vinceste  in  nome  della  libertà,  dunque  non 
potete  rapircela,  se  non  rinegando  la  vostra  vittoria.  E vero:  noi  non 
parlammo  mai  di  libertà  prima  d’  ora,  nè  mai  la  demmo  altrui  (al- 
meno simile  alla  vostra)  ma  quando  mai  la  nostra  insegna  fu  liber- 
tà? quando  mai  la  prometemmo?  Se  1’  avessimo  promessa,  1’  avrem- 

(\)  Così  rispondeva  a questa  stessa  oliiezionc  il  signor  di  Montalembert 
in  un  suo  discorso  ulta  Camera  dei  Pari  di  Pianeta. 
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ino  anche  data  ; le  nostre  parole  non  furono  smentite  dai  fatti:  noi 
fummo  logici , siatelo  voi  pure. 

Gli  estremi  si  toccano.  E per  1’  istessa  ragione,  per  cui  i libe- 
rali non  voglion  dare  la  libertà , i cattolici  non  voglion  pigliarsela. 
Questa  libertà,  dicono  essi  alla  lor  volta,  s’  è fatta  senza  di  noi,  e 
contro  di  noi  ; perchè  dovrem  mostrare  d’  accostarci  ad  essa  usan- 
done? S’ è scorretta,  disordinata,  trascorrente  a licenza,  chi  v’  ebbe 
parte  n’  è in  colpa  , non  noi  che  nè  la  facemmo  nè  la  volemmo  nè 

1’  accettammo  mai.  Ed  io  rispondo,  e il  cholera  1’  avete  fatto  voi? 

eppure  ve  ne  guardate,  e lo  combattete  coi  preservativi  e coi  farma- 
chi dell’  arte  salutare.  La  libertà  che  trasmoda  è un  flagello  ben 

più  terribile  del  cholera.  Questo  uccide  i corpi,  quella  gli  spiriti; 
1’  uno  attacca  gli  individui  e lascia  sussistere  la  società;  1’  altra 
scrolla  i fondamenti  dell’  edilìzio  sociale.  Non  volete  aver  che  far 
con  essa  neppur  come  avversari  ? sta  in  vostra  mano  , ma  a 

patto  d’  essere  in  parte  complici  , e più  tardi  vittime  de’  suoi  ec- 

cessi. Quando  le  dottrine  anarchiche  tanto  altamente  predicate  oggi- 
dì avran  fatto  un  sufficiente  numero  di  adepti,  si  vorrà  applicarle 
alla  società),  perchè  questo  è il  processo  logico  dell’ idee,  di  dominar 
prima  gli  spirili  e poscia  incarnarsi  nei  fatti.  Se  ciò  succede,  potrà 

anche  per  1'  Italia  cominciare  quella  serie  di  avvenimenti  funesti,, 

che  da  scltant’  anni  in  poi  segnarono  con  una  striscia  di  sangue  la 
storia  delle  nazioni  europee. 

Certe  teorie  estreme  che  non  è raro  di  trovar  professate  aperta- 
mente intorno  all’eguaglianza  sociale,  alla  distribuzione  degli  averi,  al- 
1’  abolizione  de’  privilegi , non  che  un  segreto  e cupo  livore  verso  le 
classi  distinte  unito  ad  una  sete  inestinguibile  di  godimenti  mate- 
riali, ci  fanno  accorti  che  il  male  non  è più  ne’  suoi  primordii. 
L’unica  via  per  arrestarne  i progressi  è I’ unione  sincera  di  tut- 
ti i buoni,  per  operar  di  concerto  allo  scopo  di  salvar  la  religione, 
e la  società.  Non  volersi  prestare  ad  un’  opera  così  santa,  per  poter 
seguitare  a tenere  il  broncio  alla  libertà,  per  l’idolatria  d’  un’  opi- 
nione, per  uggia  verso  un  qualche  partito,  sarebbe  puerilità,  scioc- 
chezza, follia,  se  non  fosse  delitto  di  lesa  società,  dile  sa  religione, 
di  lesa  umanità.  Dunque  la  scusa  di  non  aver  fatto  noi  la  libertà 
non  giova  ai  liberali , come  il  non  averla  fatta  essi  non  serve  ai 
cattolici,  se  pur  non  vale  a mascherare  la  lor  colpevole  inerzia.  E 
dico  colpevole,  perchè  li  fa  essere  improvvidi  verso  se  stessi,  Ingrati 
verso  la  Religione,  ingiusti  verso  la  società,  ed  aggiungo  snaturati 
verso  la  Patria. 
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L’ amor  della  Patria  è uno  de’  più  dolci  sen'.imer.ìi  del  cuor 
umano.  La  casa  in  che  nascemmo,  1’  aure  che  respirammo  ne!  venir 
olla  vita,  i colli,  i prati,  i fiumi  da  cui  imparammo  da  prima  a ri- 
petere i nomi  e distinguere  le  sembianze;  le  chiese,  i cimiteri,  i 
congiunti,  gli  amici,  il  dialetto  natio,  tanti  luoghi  improntati  dalle 
memorie  della  nostra  infanzia,  tanti  oggetti  che  si  riferiscono  a 
quelli  che  ci  fan  più  cara  la  vita  tutto  ciò  è la  patria.  Chi  non 
ama  tutto  ciò  è morto  alle  più  soavi  emozioni  dell’animo,  chi  noi 
ama  tutto  ciò  non  è uomo.  Ma  patria  non  è solo  il  comune,  il  pae- 
se !a  città;  anche  la  provincia,  lo  stato,  la  nazione  son  patria. 
Come  si  ama  nella  famiglia  l’intera  città,  cosi  puossi  nella  città 
ornar  1’  intera  nazione.  La  famiglia  è 1’  ultima  unità  sociale.,  come 
la  città  è 1’  ultima  unità  politica,  e come  intorno  alla  famiglia  si 
costruisce  la  città,  così  intorno  alla  città,  si  può  rannodare  la  Na- 
zione. I pagani  non  intendevano  guari  l’ amor  della  patria  se  non 
si  primo  modo,  e perciò  chiamavano  col  nome  di  hoslis  o nemico 
chiunque  non  fosse  di  lor  città,  e i Romani  stessi,  che  tanto  scrisse- 
ro, e tanto  fecero  per  l’amor  della  patria,  vediamo  non  aver  esteso  i 
diritti  di  cittadinanza  alle  città  italiche,  se  non  molti  anni  dopo  la 
conquista;  e non  concessi  questi  stessi  diritti  a tutte  le  Città  del- 
l’Impero se  non  ai  tempi  d’ Augusto , quando  cioè  non  valevano 
più  nulla. 

Era  riserbato  al  Cristianesimo  d’ ingrandire  nobilitandolo  anche 
questo  sentimento  dell’  uman  cuore.  E ciò  fece  appunto  i!  dogma 
sublime  della  carità,  la  quale,  dice  il  Balbo,  (I)  raccomandataci  da 
Cristo  verso  il  prossimo,  cioè  verso  i più  vicini,  stringe  cosi  ciaseir 
uomo  di  doveri  d’amore  prima  alla  famiglia  poi  alla  patria  poi  al- 
T universa  umanità.  De’  quali  tre  doveri  gli  antichi,  cioè  i non  cri- 
stiani, non  conobbero  bene  mai  se  non  quello  verso  la  patria,  ed  < 
non  conobbero,  o rinnegarono  gli  altri  due.  1 Cristiani  soli  aggiun- 
gendo ai  diritti  pure  i doveri  del  marito  e padre  di  famiglia  V hanno 
costituita  stretta,  e fondata  sul  reciproco  amore.  E i Cristiani  sol 
proponendo,  propugnando,  e propagando  lina  religione,  una  fede' 


fi)  Pensieri  sulla  Storia  d’Italia  Lib.  5.  C.  i. 
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un  Lio  solo,  i Cristiani  soli  promovendo  la  cristianità,  hnn  promosso 
e promovcno  1’  umanità.  Ma  cìse  cosa  è l'amore'?  che  cosa  è l'amor 
della  patria? 

L'amore,  ha  detto  S.  Tommaso,  è la  compiacenza  del  bene,  e 
amare  non  è altro  che  volere  altrui  del  bene.  E difatti  ogni  qual- 
volta amiamo  un  qualche  oggetto  l’amiamo  sempre  per  un  bene  che 
è in  lui,  ci  compiaciàmo  di  questo  bene  come  fosse  nostro,  e siamo 
portati  dall'amore  istesso  a conservarglielo,  e per  quanto  sta  in  noi 
anche  ad  accrescerlo.  Evvi  per  questa  parte  una  perfetta  analogia 
tra  gli  atli  dell’  intelletto , e quelli  delia  volontà.  Come  1’  intelletto 
non  percepisce  senza  un’idea,  cosi  la  volontà  non  ama  senza  il  be- 
ne ; e come  V intelletto  nel  percepire  l’ idea  se  ne  informa  e si  fa  una 
medesima  cosa  con  essa,  così  la  volontà  amando  divien  quasi  per 
unione  affettiva  una  medesima  cosa  con  l’oggetto  amato.  Togliete 
l’idea,  e non  avrete  più  percezione.  Togliete  il  bene,  e non  vi  sa- 
prete più  formar  un'idea  dell’amore. 

La  patria  ha  per  ogni  uomo  ragion  di  bene  grandissimo,  perchè 
racchiude  nel  suo  concetto  una  moltitudine  di  cose  alle  quali  1’  uo- 
mo porta  naturalmente  amore.  E perciò  1’  esigilo  fu  sempre  riputato 
pena  gravissima,  come  quello  che  priva  1’ uomo  di  tutte  le  dolcezze, 
di  tutti  i conforli  , di  tutti  gii  amori  che  legano  1’  uomo  della  pa- 
tria. Ogni  uomo  adunque  ama  la  patria  , e un  tal’ amore  è per  lui 
direi  quasi  un  bisogno,  una  legge  della  natura.  Prendete  non  il  cit- 
tadino d’  un’  illustre  metropoli,  ma  il  semplice  abitatore  d’ un  paese 
d' un  castello  d’ una  borgata:  parlategli  del  luogo  natio  e sentirete 
con  che  vivi  colori  ne  dipinge  l’amenità  del  sito,  la  salubrità  del- 
l’aria, i vantaggi  della  giacitura,  la  fecondità  del  suolo,  l’ utilità 
dei  prodotti  la  celebrità  del  Santuario  e non  mancherà  neppure,  se 
avrete  pazienza  d' udirlo,  con  un  certo  senso  d’orgoglio  di  farvi  la 
storia  di  sua  fondazione,  e d’ additarvi  i ruderi  che  ne  attestano 
l’antichità.  Ecco  che  cosa  è in  ristretto  l’amor  della  patria.  Com- 
piacenza del  bene  che  è in  lei,  brama  di  conservarlo,  d’ illustrarlo , 
d’  aecresceilo.  Aggrandii  ora  il  concetto,  aggiungete  ai  beni  materiali 
gli  intellettuali,  i morali,  gli  ultra-terreni,  e l’amor  dell’uomo  rozzo 
pel  breve  giro  del  suo  castello  vi  si  tramuta  senza  cangiar  di  natura 
pel  collo  cittadino  , pel  crisliano,  nell’ amor  della  città,  dello  stato , 
della  nazione,  dell’intera  umanità. 

Or  vengo  all’Italia  e al  mio  assunto.  Se  ninna  patria  fu  mai 
degna  d’  amore  certo  è la  nostra.  Noi  dolce  clima,  noi  sudo  ferace, 
noi  postura  vantaggiosissima,-  e monti  che  la  circondano,  e colli  che 
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la  dividono,  e fiumi  clic  la  solcano,  c mari  che  la  bagnano,  e laghi 

che  1'  abbelliscono.  Citlà  nobilissime Ma  io  non  voglio  esser 

di  tedio  ai  lettori  colle  lodi  d’Italia  tanto  spesso  ripetute  dai  nostri 
poeti,  che  ormai  son  venute  a noja  anche  nella  lor  bella  poesia.  Dirò 
solo  essere  in  Italia  tulio  ciò  che  può  render  più  cara  una  patria. 
Una  cosa  sola  le  mancò  sovente  purtroppo!  1’ amor  vero  de’ suoi  fi- 
gliuoli. Chi  noi  credesse,  chi  ne  volesse  veder  le  prove  eh’  io  non 
ho  tempo  di  recar  qui,  darebbe  segno  di  non  aver  mai  svolto  la  sto- 
ria d'  Dalia  che  ne  è,  sto  quasi  per  dire,  una  prova  continua.  Fer- 
mandomi io  poi  al  tempo  presente,  che  solo  importa  al  mio  assunto, 
domando  ad  ogni  lettore  di  buona  fede:  che  vediam  noi  in  Italia 
oggidì?  ciò  che  sempre  si  vide.  Gli  Italiani  divisi  in  partili  a stra- 
zio d’  Italia.  Non  parlo  della  politica  che  non  entra  nel  mio  disegno. 
Parlo  della  coltura,  della  morale  , della  religione  bene  supremo  d’ ogni 
nazione,  cosi  anche  d’ Italia,  lo  sento  per  vero  dire  il  suono  di  mol- 
te voci  che  gridano  amor  di  patria  indipendenza  , unità  d’  Italia  e 
chi  più  grida  è tenuto  miglior  patriota:  ma  ciò  mi  ricorda  quella 
sentenza  di  Carlo  Botta,  che  non  era  certo  un  clericale , il  quale  di- 
ce che  — ben  ogni  speranza  di  salute  è perduta  ed  il  fondar  uno  sta- 
to buono  è impossibile,  quando  i cittadini  son  giunti  a tale  che  1’ a- 
mor  della  patria  ripongono  nelle  esagerazioni  — Imperocché  come  pos- 
sa starne  1'  amor  della  patria  colle  opere  nefande  io  noi  so  capire, 
e molto  meno  posso  capire  che  cosa  voglia  dire  unità  politica,  quan- 
do si  travaglia  a scindere  1’  unità  religiosa  che  è la  sola  che  abbia  « 
salvo  brevi  eccezioni,  mai  avuta  l’Italia.  Come  poi  tutto  questo  pos- 
sa essere  buon  apparecchio  all’  acquisto  della  compiuta  indipendenza 
lo  capisco  ancor  meno  di  tutto.  Eppure  tutto  ciò  si  fa  oggidì  in  no- 
me d’  Italia  da  un  partito  che  pretende  a fine  del  suo  operare  1’  amo- 
re di  lei;  e peggio  che  chi  lo  fa  ne  è portato  a cielo  e lodato  in 
verso  e in  prosa.  Povera  Italia  se’  pure  male  amata  da  questa  parte 
de’  tuoi  figliuoli  I 

Nè  meglio  amata  ossa  è da  quest’altro  partito  de’  cattolici,  a cui 
io  scrivo,  che  si  pregia  aneli'  esso  d’  amarla  quanto,  ed  anzi  più  de’ 
suoi  avversari.  Non  che  dall’opere  sue  possa  venirne  macchiato  1’  onor 
d'Italia,  ma  perchè  potendola  in  parte  almeno  difendere  dall'  onta 
altrui,  noi  fa,  e stassi  invece  testimonio  inerte  dei  danni  suoi  quasi 
avesse  spenta  verso  di  lei  ogni  scintilla  d’ alFetto.  Dimmi,  lettore 
chiunque  tu  sii:  amasti  mai  virtuosamente  alcuno  ? ami  tu  la  madre*] 
tua  ? se  1'  ami  potresti  tu  soffrire  che  altri  osasse  te  presente  mac- 
chiarne la  fama  senza  scoppiar  di  sdegno,  e punir  con  acerbo  ca- 
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sligo  1’  oltraggiatore?  Noi  facendo  tu,  cd  ascoltando  invece  con  in- 
differenza, non  ne  avresti  nome  ben  meritato  di  snaturato  figlio  ? 

Che  amino  i cattolici  1’  Italia  io  lo  credo  poiché  essi  il  dicono, 
ma  è d’  uopo  il  dire  ancora  che  il  loro  affetto  sia  ben  fiacco  od  lina 
specie  d’amor  Platonico,  perchè  dalle  parole  in  fuori  non  vedcsi  in 
essi  altro  argomento  di  amore.  Nè  che  io  affermi  cose  non  vere  al- 
tri sarà  per  dire,  sol  che  rifletta  a ciò  che  fassi  al  presente  in  Ita- 
lia da  un  troppo  gran  numero  d’  italiani,  e a ciò  che  sarebbe  da 
farsi  da  quelli  che  dicon  d’ amarla  veramente,  che  pur  non  fan 
nulla. 

L’Italia  presentemente  è in  balìa  d’ un  partito,  il  quale  fittosi 
in  capo  di  volerla  rigenerare  a suo  modo  la  fa  camminare  a ritroso 
della  sua  storia.  E questo  sarebbe  ancor  poco,  se  per  ispianarsi  la  via 
all’intento  non  le  andasse  togliendo  ad  uno  ad  uno  que’ fregi  nobi- 
lissimi che  la  facevano  in  passato  tanto  cara  a’suoi  figli  e tanto  ris- 
pettala dalle  altre  nazioni.  Io  mi  restringo  per  ora  a dir  solo  qual- 
che cosa  della  civiltà  in  quanto  comprende  i costumi  e le  scienze, 
riserbandomi  di  parlar  più  sotto  della  Religione. 

Ciò  che  forma  la  vera  gloria  d’un  popolo,  d una  nazione  è la  virtù. 
Le  scienze,  le  arti,  il  commercio,  P industria  la  potenza  militare  non 
possono  da  se  dar  vero  lustro  alla  patria  ; non  han  pregio  se  non  come 
effetti  di  virtù  o come  mezzi  per  esercitarla.  Guardate  i romani  sotto 
l’impero  d’Àuguslo.  Giammai  i limiti  della  dominazione  romana  erano 
stali  più  estesi.  Quelle  terribili  legioni  che  avevano  soggiogata  tanta 
parte  di  mondo  posavano  perchè  non  trovavano  più  nemici  da  com- 
battere. I Poeti,  gli  oratori,  gli  storici,  i giureconsulti  i filosofi, 
vergavano  pagine  che  dovevano  riscuotere  l’ammirazione  dei  secoli: 
Una  gran  parte  dell’ Asia  dell'Affrica  e quasi  tutta  l’Europa  riceve- 
vano sommessamente  i comandi  della  possanza  Romana  : eppure  i 
Romani  non  erano  più  quel  gran  popolo  dei  tempi  di  Fabio  di  Ca- 
millo de’ Scipioni.  E perchè?  qual  cosa  era  loro  venuta  meno?  Nul- 
1’  altro  che  la  virtù.  La  semplicità  degli  antichi  costumi  repubblica- 
ni era  sparita  per  cedere  il  luogo  alla  raffinala  mollezza  dell’  Asia. 
I costumi  della  città  dominatrice  dell’orbe  erano  macchiati  di  ecces- 
si così  vergognosi,  che  non  hanno  riscontro  nella  storia  delle  altre 
nazioni:  Roma  che  avea  sottomessi  gli  altri  popoli,  era  stata  vinta 
dai  vizii  di  tutti,  e questo  difetto  di  virtù  bastò  da  se  solo  perchè 
1’  impero  potesse  passare  tranquillamente'  da  Augusto  a Tiberio  a 
Nerone  a Caligola,  per  cader  poi  sotto  la  spada  di  un  condottiero  di 
genti  barbare. 


1/  Italia  non  ha  da  gran  tempo  è vero  quella  grandezza  mate- 
riale che  vantano  molte  altre  nazioni;  l’ Italia  non  ha  nemmeno 
quella  operosità  politica,  militare,  commerciale,  industriale  clic  per 
molli  è,  o ticn  luogo  di  virtù  ; colpa  di  lei  o d’  altri  noi  so,  ma  io 
oso  affermare  che  essa  possiede  in  quella  vece  un  patrimonio  cosi 
ricco  di  virtù  private  e di  pubblica  moralità,  clic  non  le  lascia  per 
questa  parte  nulla  ad  invidiare  alle  altre  nazioni  Checché  si  dica 
dagli  stranieri  per  disprezzo,  o dagli  italiani  per  ignoranza  , l’Italia 
è ancora  al  presente  il  paese  dove  la  virtù  è più  popolare  , dove  il 
costume  è più  corretto,  lo  spirito  di  annegazione  è più  frequente, 
dove  il  rispetto  e la  dignità  dell’  uomo  son  meglio  intesi;  in  lina 
parola  è la  nazione  che  possiede  un  capitale  più  ingente  di  privala 
virtù.  Certamente  in  Italia  e nelle  grandi  città  in  ispecie  v'ha  una 
corruzione  ben  grande:  ma  con  lutto  questo  ninno  oserà  mai  d'as- 
serire che  Roma  Torino  Genova  Firenze  e Napoli,  son  più  corrotte 
clic  Parigi  \icnna  Berlino  Pietroburgo  e Londra.  L’unità  della  fa- 
miglia, per  ragion  d’  esempio,  base  precipua  della  pubblica  moralità 
è costituita  tra  noi  sovra  ben  più  saldi  fondamenti  che  in  altri  luo- 
ghi, dove  l’aver  spogliato  il  matrimonio  del  suo  carattere  religioso 
ha  portato  in  alcune  città  ad  un  terzo  della  popolazione  il  numero 
dei  bastardi.  La  coscienza  pubblica,  questo  termometro  infallibile  del- 
le coscienze  individuali,  questo  fortissimo  ostacolo  alla  pubblicità  del 
vizio,  non  ha  ancor  toccale  in  Italia  quelle  larghe  ferite  che  danno 
al  delitto  l’audacia  di  mostrarsi  in  palese,  perchè  lo  assicurano  di 
trovarvi  la  tolleranza.  11  pauperismo,  che  è la  miseria  allo  stato  di 
sistema  scientifico,  è una  piaga  ignota  all’Italia  : l’infanticidio,  l’ub- 
brtaehezza,  il  suicidio  ed  altri  eccessi  che  la  penna  rifugge  dal  no- 
minare, non  sono  ancora  cosi  frequenti  tra  noi  da  provocar  i prove- 
dimenti  dalla  polizia,  d’aver  perduto  una  gran  parte  di  quell’orrore 
che  inspirano;  nè  così  numerosi  coloro  che  vi  si  abbandonano  da 
doverne  riempire  le  stive  de’grossi  navigli  per  mandarli  a perire  in 
lontane  ed  insalubri  regioni  (I).  Ed  avvertasi  che  io  parlo  di  nazioni 
cattoliche,  perchè  se  mi  volgessi  a qualche  nazione  protestante,  non  mi 
mancherebbe  al  certo  materia  di  numerosi  riscontri  quanto  gloriosi 
por  noi,  altrettanto  umilianti  per  coloro  che  csan  chiamare  con  iro- 


(\  ) r » giornale  religioso  ci  annunciava  testi:  la  partenza  dai  porti  di 
Fi  micia  di  parecchie  navi  cariche  di  delinquenti  per  alla  volta  di  (.(ni  nna. 
Alcune  di  quale  a un  cariche  ili  Donno  la  maggior  ;artc  ree  d’  infanticidio. 
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nico disprezzo  questa  nostra  bella  ed  infelice  patria  la  terra  dei  mor- 
ti. E ini  basterebbe  per  tutti  ricordar  le  teorie  economiche  di  quel 
Ite v.  Parroco  della  Chiesa  Legale  che  non  trovava  altro  mezzo  per 
ovviare  all'eccessivo  aumento  della  popolazione  che  ridurre  a tre  e 
un  quarto  o tre  e mezzo,  se  non  erro,  per  ciascheduno  il  numero  de’ 
figli  da  procrearsi,  mentre  nel  suo  sviscerato  amore  per  1’  umanità 
insegnava  alle  donno  il  modo  di  non  moltiplicare  i loro  concetti. 
Una  nazione  dove  un  uomo  serio  può  pubblicare  teorie  siffatte  sen- 
za perder  il  credito,  noti  merita  neppur  l’onore  di  venir  paragonala 
all’Italia  dal  punto  di  vista  della  virtù.  Sì,  lo  riconosciamo  di  buon 
grado,  l’Italia  è morta  a quel  genere  di  vita  concitata  irrequieta  av- 
ventata che  sforza  la  terra,  e i mari  , e si  precipita  con  una  spe- 
cie di  furore  maniaco  all'acquisto  dell’oro  considerato  come  l’u- 
nico fattore  della  felicità  umana.  L’  aria  delle  città  italiane  non  è 
aneora  ammorbata  dal  fumo  del  carbon  fossile  che  si  strugge  nelle 
officine,  dove  migliaia  d’esseri  umani  periscono  precocemente  abbru- 
titi e consunti  da  un  eccessivo  lavoro;  il  passeggero  non  è stordito 
dallo  strepito  assordante  e monotono  del  movimento  industriale:  ma 
ciò  avviene  appunto  perchè  in  Italia  si  crede  ancora,  che  1’  uotn  sia 
qualche  cosa  di  più  nobile  che  la  materia;  e che  la  sua  felicità  con- 
sista in  qualche  cosa  di  più  elevato  che  i risultati  delle  combinazio- 
ni chimiche,  o i prodotti  delle  macchine  a vapore. 

Intanto  ecco  qual  è la  civiltà  clic  si  vuol  innestare  all’  Italia,  to- 
gliendole ad  un  tempo  quel  poco  di  virtù  che  ancor  le  rimane,  e 
che  è come  l’  estremo  lembo  di  quel  manto  di  regale  grandezza  che 
ima  volta  la  ricopriva  tutta  e rendevala  maestosa  e veneranda.  Ciò 
che  si  è fatto  da  dodici  anni  in  una  parie  d’Italia  da  quegli  uomi- 
ni istcssi  che  ora  stringono  in  pugno  i destini  dell’intera  nazione, 
non  ci  lascia  luogo  a dubitare  della  nuova  impronta  che  vorrà  dar- 
si all’  incivilimento  Italiano,  he  nostre  antiche  instituzioni  fruito  del- 
la sapienza  e della  carità  degli  avi  cadranno  ad  una  ad  una,  per 
cedere  il  luogo  ai  trovali  d’  una  scienza  effìmera,  per  la  quale  il  vo- 
cabolo di  riforma  è sinonimo  di  distruzione:  i nostri  costumi,  che 
sebben  già  tanto  cangiati,  pur  serbano  ancora  non  pochi  risconti  i 
coi  più  bei  tempi  della  nostra  storia,  spariranno  del  tutto  per  rive- 
stirci di  usanze  che  non  bau  nessun  legame  colle  nostre  tradizioni, 
e veruna  affinità  col  nostro  carattere.  La  romperemo,  in  una  parola, 
la  romperem  col  [lassato  dichiareremo  una  guerra  ad  oltranza  a tut- 
to l’antico,  rinnegheremo  dicianove  secoli  di  patimenti  e di  glorie, 
Italiani  del  giorno  d’ ieri  vivremo  come  stranieri  nella  nostra  patria, 
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per  la  folle  soddisfazione  d’  esser  noi  soli  gli  autori  della  nostra  gran- 
dezza. 

E delle  scienze  e delle  lettere  che  ne  avverrà?  Ciò  che  ne  suo- 
le avvenir  sempre,  quando  i costumi  tralignano.  Prive  del  loro  prin- 
cipale sostegno,  dell’alimento  lor  naturale  che  è la  virtù,  cadranno 
inevitabilmente  aneli’  esse , per  tornare  alle  ridicole  affettazioni  del 
seicento,  o per  farsi,  che  è più  facile,  adulatrici  e promovilrici  del- 
la corruzione  sociale. 

Certamente  son  gli  Italiani  al  paro,  e forse  più  d’ogni  altra  nazio- 
ne, d’  ingegno  vario,  pronto,  vivace,  fecondo  inventivo,  e ne  han  dato 
sempre  belle  e luminose  prove:  ma  queste  egregie  doti  non  sarebbero 
da  se  sole  bastanti  a preservarli  dai  maligni  i flussi  di  quell’aria  infetta 
che  si  respira  in  mezzo  d’  una  società  depravata.  Si  ha  un  bel  di- 
sputare sulla  genesi  delle  lettere  e de’  costumi  per  veder  se  sien  le 
scienze  e le  lettere  che  producono  i buoni  e gentili  costumi  o que- 
sti quelle.  La  storia  maestra  di  verità  nel  giudizio  delle  cose  uma- 
ne è lì  per  attcstarci  con  esempi  innumerevoli  che  dove  la  virtù  si 
spense,  anche  le  scienze  a poco  a poco  tralignarono  o si  dilegnarono 
del  tutto.  Le  lettere  dice  il  fìalbo,  sono  parole,  e le  parole  sono  idee 
buone,  chiare,  e belle  quando  si  vive  bene,  cattive,  oscure,  e brutte 
quando  si  vive  male.  Ed  io  ti  sfido  di  trovare  mai  uomo,  o na- 
zione che  vivendo  male  e vilmente  a lungo  , scriva  altro  che  vil- 
mente e vergognosamente  (f)  Forse  a taluno  parrà  di  trovare  in  ciò 
conlradizione  con  quanto  dissi  più  sù  citando  i tempi  d’  Augusto:  ma 
la  coniradizione  non  è più  che  apparente.  Chi  non  voglia  fermarsi 
alla  corteccia,  chi  voglia  considerar  il  fenomeno  nella  sua  sostanza,  e 
nelle  sue  intime  cause,  vedrà  come  gli  uomini  che  fiorirono  sotto 
Augusto  non  furono  propriamente  allievi  del  suo  tempo,  ma  dell’età 
precedente;  furono  come  I’ ultima  figliazione  delle  virtù,  dell’opero- 
sità repubblicana  di  Roma,  e gli  uomini  si  debbono  nominare  dal- 
età  in  che  si  allevano  è si  formano  non  da  quella  in  che  fioriscono 
e finiscono.  E tante*  è vero  che  non  fu  1’  età  corrotta  di  Augusto  che 
li  produsse,  che  finiti  quelli  non  ne  sorsero  altri  eguali,  e tutti  i 
venuti  dappoi  son  molto  inferiori,  e andarono  sempre  più  scemando 
cd  estinguendosi  le  scienze  e le  lettere,  sino  a non  trovarsene  quasi, 
più  vestigio  alla  caduta  dell’Impero  d’occidente  sotto  Augustolo.  A 
chi  non  fosse  pago  di  questo  solo  esempio  sarebbe  facile  portarne 


(i)  Pensieri  C.  9.  Lib.  2. 
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due  altri  al  tulio  somiglianti;  1’  uno  in  Italia  al  tempo  di  Papa  Leo- 
ne X.  che  fu  detto  l’epoca  del  risorgimento,  e l’altro  in  Francia 
sotto  Luigi  XIV. 

Gli  uomini  grandi  che  resero  famosa  la  prima  metà  del  cinquecen- 
to furono  tuli’  altro  che  figli  di  quel  secolo  corrottissimo;  quasi  tutti 
eran  già  nati  da  un  pezzo,  quasi  tutti  s’  eran  già  formati  nell’  otà 
anteriore  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  e dell’operosissimo  Giulio 
II.  Si  potrebbe  dir  pure  di  questi  che  fossero  come  l’ultimo  lampo 
di  gloria  che  tramandava,  prima  di  spegnersi  del  tutto,  la  semplice 
virtù  dei  governi  comunali  d’  Italia.  E se  si  volesse  cercarne  una 
ancor  più  remota  e più  universale  cagione , si  troverebbe  in  quella 
meravigliosa  vita  di  S.  Gregorio  VII.  che  affrancando  la  chiesa  dal- 
la servitù  imperiale,  e riformando,  opportunamente  allora,  i costumi 
ecclesiastici,  richiamò  per  questi  a virtù  la  società  civile  prima  in 
Italia,  poi  per  tutto  al  di  fuori;  e primo  ad  idear  le  crociate  diede 
alla  civiltà  europea  quella  direzione,  quell’impulso,  che  malgrado  gli 
ostacoli,  gli  sviamenti,  le  alterazioni  frapposte  dal  protestantismo, 
dura  bene  o male  anche  adesso.  Che  se  1’  età  di  Leone  X ha  da  en- 
trare per  qualche  parte  in  que’  grandi  uomini  che  1'  illustrarono 
esso  non  v'entra  per  altro,  che  per  averne  guasti  moltissimi  di  essi, 
i quali,  benché  forniti  d’  un’  altissima  sapienza,  non  seppero  tanto 
guardarsi  dal  fango  e dal  lezzo  dei  tempi  in  cui  vivevano,  che  non 
sporcassero  per  molte  vie  il  lor  nobilissimo  ingegno.  Ciò  poi  videsi 
ancor  più  chiaro  quando  morti  ad  uno  ad  uno  tutti  quei  grandi  di 
cui  L ultimo,  se  non  erro  fu  Michelangelo,  si  precipitò  la  nazione 
senza  più  fermarsi  nella  decadenza  (Tasso,  e Galileo  non  son  che  ec- 
cezioni) sin  che  giunse  al  tristissimo  seicento;  dove  l’oziare,  il  poltri- 
re il  corrompersi  in  ogni  maniera  fu  tanto,  che  ne  restò  infetta  la 
stessa  nazione  allora  dominatrice  d’Italia,  la  nazione  spaglinola.  11 
medesimo  è a dirsi  dei  tempi  di  Luigi  XIV  in  Francia.  Tutti  sanno 
a qual  altezza  di  gloria  scientifica  e letteraria  salisse  a quell’ epoca 
la  nazione  Francese,  che  pur  era  caduta  si  basso  nella  depravazione 
del  costume.  1 nomi  di  Bossuet,  di  Fcnelon,  di  Pascal,  di  Bacine,  di 
Gorneille,  di  Massillon,  Bourdaloue,  della  Sevignè,  di  Des-Cartes  son 
nomi  che  dureran  famosi  nella  storia  sin  che  sarà  in  pregio  tra  gli 
nomini  F amor  del  vero,  e del  bello.  Ma  anche  qui  anderebbe  gran- 
demente errato  chi  volesse  attribuire  all’  età  in  cui  brillarono  di  tan- 
ta luce,  come  produttrice  di  essi,  questa  plejade  di  genti.  Quasi  tut- 
ti s’ eran  fatti  nell’età  anteriore  in  mezzo  alle  divisioni,  alle  lotte 
alle  guerre  cosi  dette  della  lega,  e niuno  ignora  che  le  lotte  e le 
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guerre  sono  i campi,  in  cui  s’acquistano,  esercitandosi  le  virtù.  E qui 
pure  si  vide,  ciò  che  dei  resto  già  si  sapeva  molto  bene,  che  vera 
scienza  non  germoglia  in  mezzo  ai  popo'i  corrotti,  perchè  spenti  es- 
si que’  luminari  di  sapienza,  niun  altro  ne  sorse  da  esser  posto  con 
loro  in  ischiera,  se  pur  non  vogliasi  accettar  tra’ grandi  quel  Voltai- 
re, che  nato  appunto  verso  la  fine  di  Luigi  XIV,  c trovando  la  Fran- 
cia immersa  nella  più  orribile  scostumatezza  s’accinse,  per  farle  pas- 
sar la  noja,  a divertirla  con  lezioni  d’empietà  dettate  in  islile  scher- 
zevole sinché  celiando  e ridendo  la  condusse  sull’  orlo  di  quel  gran 
lago  di  sangue,  che  fu  chiamato  la  rivoluzione  francese,  dove  poi 
Mirabeau  la  gitlò  bruscamente  d’un  colpo  a lavarsi  dalle  sue  soz- 
zure (I). 

Or  veggano  tutti  i veri  amici  d’  Italia,  se  non  sia  opera  eccel- 
lente di  patria  carità  1’  usare  ogni  lecito  mezzo,  e il  far  ogni  sforzo 
per  conservare  quel  poco  almeno  che  ancor  ne  resta  di  virtù  priva- 
ta, e di  pubblica  moralità  : e se  non  sieno  da  riguardarsi  come  ve- 
ri nemici  d’  Italia  tutti  coloro  che  vorrebbero  portare  tra  noi  le  co- 
stumanze e le  corruzioni  straniere,  disseccando  così  questa  sorgente  fe- 
conda di  nobili  ispirazioni,  a cui  potrebbe  ancora  attingere  per  le- 
varsi a voli  sublimi  1’  ingegno  italiano.  No,  si  dica  pur  quel  che  si 
vuole , la  natura  umana  non  può  mentire  a se  stessa  , la  communi- 
cazione  tra  l’ intelletto  e il  cuore  dell’  uomo  è troppo  stretta,  trop- 
po immediata,  troppo  intima,  perchè  1’  uno  possa  spaziare  liberamen- 


(t)  Forse  il  lettore  si  aspettava  qui  che  io  seguitassi  innanzi  la  prova 
storica,  prendendo  a discorrer  dell’arli,  che  sono  il  terzo  fiore  bellissimo  del- 
la civiltà  e massime  dell’  italiana.  Ma  oltre  che  mi  sarei  dilungato  troppo 
dal  mie  proposito,  il  legame  che  unisce  la  arti  alla  virtù,  e ne  le  fa  dipen- 
denti, non  è cosi  stretto,  ed  immediato  come  quello  delle  scienze  e delle  lette- 
re. Le  arti  per  usar  una  frase  del  Balbo,  sono  un  pò  mentricie , e non  c’  in- 
frequente vederle  prodigare  i loro  favori  anche  di  popoli  corrotti ■ Ad  ogni 
modo  però  se  lardano  un  po  più  a cadere  cadono  poi  inevitabilmente  an- 
eli’esse  ; e per  quanto  permette  la  brevità  d’ una  nota  posso  far  vedere  che 
la  storia  m’assiste  anche  in  questo  punto.  Nel  1500  abbiamo  Raffaello  Miche- 
langelo fr.  Bartolomeo  Pier  Perugino  , Tiziano,  Correggio  , Leonardo,  Cellini, 
Bramante,  Giulio  Romano  che  sono  i sonimi  dell’  Arte.  Circa  cinquant’  anni 
dopo  si  veggono  primi  i tre  Caracci,  Domenichino  , Guerrino  Guido  e .Uba- 
vi, già  molti  inferiori,  nei  quuli  si  manifesta  la  decadenza  massime  delle  due 
grandi  virtù  artìstiche  che  sono  la  forma  e l’espressione.  Comparirsi  i dipin- 
ti degli  uni  e degli,  altri,  e cedrassi  quanto  sieno  i secondi  lontani  nelle  for- 
me, dalla  sveltezza  Raffoclesca,  e da  quell’  espressione  cristiana,  che  si  ammi- 
ra nei  primi,  e par  quasi  non  veduta  o disprezzala  dai  secondi.  Le  due  arti 
sorelle  scoltura  e architettura  caddero  più  presto  e più  vergognosam-nte  del- 
la pittura.  Questi  Cenni  son  quasi  copiali  dal  Balbo  Pensieri  sulla  storia 
d’italia  L.  2.  C.  9. 
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te  negli  immensi  campi  del  vero,  senza  essere  sostenuto  dai  virtuosi 
sentimenti  dell'altro.  Le  stesse  robuste  ali  de!  genio  non  bastano  al- 
la diffìcile  prova.  Dopo  lungo  affaticare  viene  alla  fine  un  momen- 
to in  cui  la  spossatezza  subentra  al  primitivo  vigore,  la  ragione  si 
oscura,  non  è più  capace  di  regolar  da  se  sola  il  suo  corso,  perde 
la  forza,  e non  sa  più  difendersi  contro  la  seduzione  del  cuore,  si 
fa  complice  de’  suoi  traviamenti , e si  finisce  con  una  caduta  tanto 
più  rovinosa , quanto  era  stata  più  ardita  1’  elevatezza  del  volo. 
Amano  i cattolici  1’  Italia?  Vogliono  conservare  in  mezzo  a lei  il 
fuoco  sacro  delle  scienze,  e delle  lettere,  per  cui  i nostri  maggiori 
salirono  in  tanta  fama?  Attendano  a conservare  inviolata  e pura 
quella  religione,  che  essendo  la  sola  vera,  è anche  la  sola  che  possa 
produrre  la  integrità  del  costume. 

Imperciocché,  per  nulla  dire  della  santità  della  morale  cattolica, 
e della  perfezione  altissima  a cui  son  portate  per  essa  tutte  le  uma- 
ne azioni , la  stessa  ragione  c’  insegna  che  il  virtuoso  operare  non 
può  discendere  da  una  falsa  credenza  , e che  la  virtù  è il  correlativo 
della  verità,  come  iì  vizio  lo  è dell’  errore.  Ciò  che  è vero  nell’  or- 
dine intellettuale  è bene  nell’ordine  morale,  e la  economia  della  no- 
stra attività  interna  ed  esterna  è combinata  in  guisa,  che  tutto  pren- 
de norma  dall’  intelletto.  Dalle  idee  che  abbiam  nella  mente  pro- 
cedono i movimenti  del  cuore,  e da  questi  le  opere.  Quando  1’  intel- 
letto è nell’errore,  eccitando  nel  cuore  un  movimento  analogo,  Io  met- 
te in  una  falsa  relazione  cogli  oggetti,  e 1’  opera  che  ne  conseguita 
non  può  mai  essere  virtuosa.  Colui,  per  cagion  d’esempio,  che  crede 
essere  la  proprietà  un  furto  e il  furto  una  proprietà  , mirerà  con  li- 
vore quanti  posseggono  un  palmo  di  terra,  e non  sarà  mai  nella  pra- 
tica continente  da  quello  d’  altrui.  L’  unico  mezzo  adunque  per  con- 
servare all’  Italia  quel  poco  di  virtù  che  ancora  possiede,  è il  man- 
tenerla fedele  al  catlolicismo  ; e a questo  fine  debbono  affaticarsi  L 
cattolici,  se  1’  amano  veracemente.  Ma  .poiché  non  basta  il  predicar 
colla  voce  quando  manca  1’  esempio  , abbian  cura  d’  esser  prima  es- 
si uomini  virtuosi,  e poi  si  faccian  promotori  di  virtù  negli  altri. 

Questo  è un  obbligo  che  stringe  tutti  questa  è una  glo- 
ria che  1’  Italia  si  aspetta  egualmente  da  tutti  , i suoi  figli; 
non  tutti  ponno  essere  buoni  politici,  non  tutti  buoni  soldati, 
non  tutti  commercianti,  non  tutti  artisti,  letterati,  scienziati,  ma 
tutti  possono,  anzi  tutti  debbono  essere  uomini  di  virtù.  Oltre  le 
virtù  communi  a tutti,  tutti  gli  stati,  come  tutte  l’età,  hanno  virtù 
lor  proprie.  Al  nobile  la  tutela  la  protezione  dei  piccoli,  al  Cittadi- 
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no  al  commerciante  la  fedeltà  nelle  vicendevoli  relazioni , al  magi- 
strato 1’  incorrotta  giustizia,  al  soldato  l’annegazione  il  sacrificio,  al 
dotto  al  scienziato  la  diffusione  delle  sane  e virtuose  dottrine,  al- 
1’  artista  il  retto  uso  del  dono  da  Dio  concessogli  per  sollevar  gli 
animi  a virtuosi  concetti.  Così  al  giovane  1’  amor  dei  genitori 
e l’alacrità  negli  studi,  allo  sposo  1’  alleilo  inviolato  della  compagna, 
alla  sposa  la  prima  educazione  de’  figli,  all’ uom  virile  il  savio  reg- 
gimento della  famiglia  che,  moltiplica  le  cure  e compendia  le  virtù, 
al  vecchio  la  saviezza  de’  parlari,  e la  matura  prudenza  de’  consi- 
gli. Questo  è il  modo  di  servir  utilmente,  e fruttuosamente  la  pa- 
tria, queste  è il  modo  di  conservare  e rinnovare  i costumi  italiani 
e con  essi  la  feconda  radice,  da  cui  germogliarono  quelle  meravi- 
gliose opere,  clic  ne’ passati  tempi  hanno  falla  grande  1'  Italia:  que- 
sto è in  una  parola  il  compito  de’  Cattolici  ne'  tempi  presenti,  espri- 
mere virtù  in  se  e farsi  inoltre  promotori  di  virtù  presso  gli  altri. 
E non  intendo  parlare  soltanto  di  quella  virtù  modesta,  tranquilla, 
che  si  raccoglie  in  se,  che  sfugge  1’  altrui  testimonio,  ma  d’  una 
virtù  popolare,  visibile,  grossa,  e direi  quasi  sfacciata.  Non  son 
più  i tempi  in  cui  il  male  si  teneva  celato  nelle  tenebre,  e non 
osava  mostrarsi,  oppur  mostravasi  timido,  peritoso,  e quasi  chiedendo 
scusa  del  suo  apparire  ; ora  fa  pompa  di  se  apertamente  sotto  gli 
aspetti  i più  schifosi,  sotto  le  forme  più  ributtanti;  pare  aver  fat- 
to sua  prerogativa,  suo  diritto  esclusivo  la  pubblicità.  Opponiamo 
dunque  alla  pubblicità  del  male  la  feconda,  la  salutare,  la  santa 
pubblicità  del  bene. 


III. 

Ma  io  mi  vergogno  di  predicar  virtù  solo  per  amor  della  pa- 
tria: ciò  poteva  forse  bastare  un  tempo  ai  pagani,  che  avendo  por- 
tato il  panteismo  dalla  filosofia  nella  religione,  e da  questa  nella 
politica,  vedevano  nella  patria  1’  ultimo  e più  nobile  scopo  a cui  po- 
tessero indirizzarsi  le  loro  azioni  ; ciò  potrebbe  forse  bastare  anche 
oggidì  ai  seguaci  di  quella  ('non  so  se  debba  dirla  setta  filosofica,  o 
religiosa)  che  chiamasi  razionalismo,  che  sono  i veri  pagani  della 
civiltà  moderna.  Ma  ciò  non  può  bastare,  e ciò  non  basta  ai  Cristiani. 

La  religione  cattolica,  che  ha  fatto  conoscere  all’  uomo  la  tua 
grandezza  rivelandogli  chiaramente  quel  fine  altissimo  a cui  è ordi- 
nalo, gli  ha  imposto  altresì  de’  doveri  proporzionati  alla  sublimità 
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«i  questo  fine  medesimo.  Il  Cristiano  non  può  più  restringersi 
nel  suo  operare  tra  gli  angusti  limili  della  ragione  e del  tem- 
po, senza  rinegare  la  stia  origine  divina,  e la  sua  nobile  de- 
stinazione. Cittadino  degli  anni  eterni  egli  deve  abbracciar  col 
pensiero  quell’ orizzonte  immenso,  che  la  rivelazione  ha  dischiuso 
al  suo  sguardo,  dove  la  terra  non  figura  che  come  un  riflesso  del 
cielo,  e l'eternità  come  l’ultima  sanzione  delle  azioni  umane.  Con- 
siderati sotto  questo  aspetto  (che  è il  solo  vero),  gli  avvenimenti 
più  strepitosi  perdono  tutta  la  loro  importanza  , o per  meglio  dire 
non  hanno  altra  importanza  clic  quella  che  loro  deriva  dalla  reli- 
gione complicata  per  mille  relazioni  in  tutto  le  cose  umane.  L’  in- 
nalzamento-e la  caduta  degli  imperi,  le  rivoluzioni  de’ popoli,  l’agi- 
tarsi e il  rimescolarsi  delle  nazioni,  non  sono  che  un  granello  di 
polve  nella  immensità  dello  spazio.  La  religione  sola  apparisce  come 
l’unico  affare  veramente  importante,  e la  sua  propagazione,  e il 
suo  trionfo,  come  la  suprema  ragione  della  provvidenza  divina  nelle 
cose  umane.  In  questo  disegno  grandioso  nulla  più  si  vede  isolato, 
un  essere  si  collega  coll’altro,  un’azione  coll’  altra,  tutti  gli  indi- 
vidui come  tutte  le  nazioni  hanno  il  loro  ufficio,  e la  parte  di  lavo- 
ro assegnata  alla  perfezione  dell’  edifizio.  Compierla,  questa  parte,  è un 
corrispondere  alle  intenzioni  della  provvidenza,  un  intrecciarsi  nel  tem- 
po quella  corona  eterna  di  giustizia  che  S.  Paolo  si  vedeva  già  sul- 
la fronte  prima  di  morire;  lasciarla  imperfetta,  è un  perturbar  1’ or- 
dine stabilito  da  Dio,  un  tradire  la  sua  aspettazione;  è un  aggravar 
se  stessi  della  reità  di  quel  servo  che  seppelliva  il  talento  invece  di 
trafficarlo. 

Egli  è dunque  un  errore  il  credere  che  la  religione  non 
imponga  doveri  oltre  la  breve  cerchia  della  vita  privata  ; e eh’  essa 
non  entri  per  nulla  nelle  relazioni  dell’  individuo  colla  società. 
Le  opere  di  Dio  sono  perfette  ; e una  religione  di  cui  egli  è 
1’  autore,  non  poteva  abbandonar  1’  uomo  a’  lumi  incerti  della  sua 
ragione,  senza  prescrivergli  la  via  ; che  doveva  seguire  in  mezzo  al- 
le agitazioni,  al  tumulto  della  vita  pubblica.  Il  catlolici'mo  non  è la 
religione  dell’  uomo  imaginario  dei  filosofi,  che  si  trova  solo,  senza 
sapere  donde  venga  nè  dove  vada,  e che  in  forza  dei  varii  instinli  che 
sente  in  sè,  inventa  le  arti,  le  scienze,  ed  anche  la  religione.  No:  il  cat- 
tolicismo  è la  religione  dell’  uomo  vero,  dell’  uomo  reale,  dell'uomo 
quale  ce  lo  mostra  la  istoria,  che  nasce  in  seno  alla  società,  e in  essa 
e per  essa  prospera,  si  nobilita,  si  perfeziona.  Dunque  Iddio  dovea  dar- 
gli, come  infatti  gli  diede,  una  religione  che  lo  dirigesse  nell’  esercizio 
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delle  sue  facoltà  , tanto  in  ordine  a se , quanto  in  ordine  al  corpo 
sociale  di  cui  è parte.  In  questo  senso  si  può  dire  clic  nulla  è più 
naturale  all’  uomo  che  la  religione  sovranaturale , e che  nulla  è tan- 
to contro  la  sua  natura,  quanta  la  così  detta  religion  naturale.  Im- 
perocché la  religion  sovranaturale,  o positiva  che  si  voglia,  è la  sola  che 
risponde  perfettamente  a tutti  i bisogni  dell’  uomo,  che  lo  collochi 
al  suo  vero  posto,  che  gli  fornisca  i mezzi  di  perfezionarsi  ; e lo  met- 
ta in  una  vera  e giusta  relazione  con  Dio  e co’  suoi  simili  ; laddove 
la  religione  che  chiamasi  naturale,  non  fa  nulla  di  tutto  ciò,  non  dà 
nessuna  spiegazione  plausibile  intorno  alle  importanti  verità  del  prin- 
cipio e del  fine  dell’uomo,  e con  essa  la  società  diventa  un  mistero 
più  inesplicabile  di  tulli.  Ciò  è tanto,  vero  che  la  storia  non  ci  mo- 
stra un  solo  popolo  che  sia  vissuto  colla  sola  religion  naturale,  men- 
tre tutte  le  teogonie  le  più  antiche  hanno  caratteri  sovranaturali  e 
positivi;  per  le  quali  ragioni  il  Balbo  non  dubita  di  asserire  che  la 
religion  naturale  è per  questo  rispetto  la  più  innaturale  di  tutte.  (I) 
Egli  è dunque  tanto  lungi  dal  vero  che  gli  atti  della  vita  pubblica  sien 
fuori  del  dominio  della  religione  e de’  suoi  precetti,  che  anzi  vi  sono 
invece  così  intimamente  connessi,  da  doversi  considerare  i doveri  so- 
ciali come  altrettanti  doveri  religiosi,  e ciò  per  molte  ragioni  che  io 
mi  contento  sol  di  accennare,  per  non  dilungarmi  troppo  dal  mio 
scopo.  l.°  Perchè  Iddio  è il  vero  autore  della  società  umana;  e non 
il  caso,  non  il  bisogno,  non  l’instinto,  non  un  patto,  come  vollero  Rous- 
seau ed  altri  filosofi  della  sua  scuola  2.°  Perchè  la  religione  è il  pri- 
mo vincolo  d’unione  sociale,  e perciò  vediamo  che  dove  non  esistono  o 
son  troppo  lenti  i legami  religiosi,  anche  la  società  è minacciata 
ad  ogni  momento  di  cadere  in  dissoluzione,  come  ne  porge  esem- 
pio la  Republica  degli  stati  uniti  d’  America  3.°  Perchè  la  società 
non  sussiste  senza  verità  immutabili  ed  universalmente  riconosciute 
(dogmi)  e senza  doveri  liberamente  accettati;  e si  le  une  che  gli 
altri  non  ponno  venir  che  da  Dio  , non  avendo  alcun  uomo  da  se 
solo  1’  autorità  di  imporre  agli  altri  le  proprio  idee  e i proprii  vo- 
leri ; donde  ne  viene  che  tutti  i legislatori  han  sempre  parlato  in 


({)  Io  parlo  qui  come  ben  si  vede  dell’uomo . sccondorhò  si  trova  nel  pre- 
sente ordine  di  previdenza;  e non  intendo  con  questo  di  comtraddire  meno- 
mamente a ciò,  che  insegnano  i Teologi  intorno  allo  sialo  di  pìtia  natura  in 
cui  Iddio  avrebbe  potuto  crearlo  , e nel  quale  la  religione  che  chiamasi  nalu- 
rale  gli  sarebbe  gtula  naturalissima. 


— 27  — 

nome  di  Dio  e nessuno  in  nome  del  Popolo.  4.°  Finalmente,  perchè 
il  fine  ultimo  della  società  umana  non  può  esser  diverso  (la  quello 
degli  individui  che  la  compongono:  e questo  è,  come  sta  scritto  nel 
Catechismo,  di  conoscere  amare  e servire  Iddio  per  andarlo  a godere 
nella  celeste  Patria:  e non,  come  dice  il  Vattcl  divenuto  famoso  per 
la  nota  di  Lord  lohn  Russell,  di  procacciare  ai  cittadini  tutte  le 
cose  di  cui  hanno  di  bisogno  per  le  comodità,  le  necessità  , gli  agi 
della  vita,  ed  in  generale  per  la  loro  felicità;  che  è quanto  a dire, 
come  osserva  il  P.  Ventura  nel  suo  saggio  di  diritto  pubblico,  per 
mangiare,  bere,  arrichirsi,  e procurarsi  tutti  i piaceri  col  manco  di 
spesa  e di  fatica  possibile  (1). 

Ora,  venendo  al  concreto,  si  raccoglie  da  tutto  questo,  che  a quanti 
hanno  in  petto  un  cuor  cristiano , e conservano  integro  ed  incorrotto 
il  sentimento  morale  , non  può  esser  lecito  rimirar  con  occhio  in- 
differente lutto  quello  ette  avviene  tra  noi  sotto  il  rapporto  religioso; 
ma  debbono  in  quella  vece  spiegar  tutta  l’attività,  tutta  l’ener- 
gia di  cui  sono  capaci,  per  opporsi  ai  progressi  della  irreligione  e 
della  immoralità,  se  non  vogliono  vedere  la  religione  dileguarsi  a 
poco  a poco  e la  società  retrocedere  verso  lo  stato  selvaggio.  E non 
ci  si  venga  a dire  che  queste  son  esagerazioni  di  fantasia  riscaldata, 
o melanconie  fratesche,  imperocché  ciò  è pura  verità  fondata  non 
meno  sulle  più  vere  dottrine,  che  sulla  costante  osservazione  de’  fatti. 
Volete  una  regola  sicura  per  giudicare  senza  tema  d’errore  sotto 
questo  rispetto  1’  andamento  della  società?  Guardale  1’  nomo  e 1’  avrete. 

Nell’uom  vi  sono  due  forze  che  si  combattono:  la  parte  superio- 
re e la  parte  inferiore,  il  senso  e la  ragione;  il  senso  che  trascina 
1’  uomo  ai  piaceri  materiali  a far  il  libito  lecito  in  sua  legge,  e la 
ragione  che  lo  invita  alla  contemplazione  della  verità  ed  all’amore 
della  virtù»  A seconda  che  l’uomo  cede  verso  Luna  o verso  l’altra 
di  queste  due  forze,  che  sono  come  i due  poli  intorno  cui  si  raggira 
la  sua  esistenza,  s’innalza  o s’ abbassa , si  nobilita  e si  degrada.  Se 
la  ragione  dopo  molti  contrasti  e molli  sforzi  perviene  finalmente  a 
domare  il  senso,  per  guisa  che  non  osi  neppure  più  tentare  di  ribel- 
larsi, l’uomo  ci  apparisce  in  tutta  la  sua  grandezza,  brilla  di  Sdutta 
la  nobiltà  del  suo  essere,  un  riflesso  della  luce  divina  oscilla  sulla 
sua  fronte  calma  e maestosa:  egli  è un  sanlo.  Ma  se  all’incontro  il 
senso  giunge  a predominare  la  ragione,  a sbalzarla  dal  trono  in 


(t)  Yaltel  Dirillo  delle  Genti  lib.  1.  P.  15. 
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cui  Dio  l’ha  pósta  , per  farla  schiava  delle  sue  esigenze  brutali,  al- 
lora l’uomo  sparisce,  e non  vi  resta  più  che  un  carcame  animato 
da  un  soffio  di  vita  animalesca,  un  selvaggio  della  peggiore  specie: 
un  selvaggio  che  non  va  alla  foresta  , perchè  1’  istinto  della 
vita  ne  lo  trattiene , perchè  la  società  offre  un  pasco  lo  più 
svariato  all’egoismo  de’ suoi  bassi,  e vergognosi  istinti.  Lo  stes- 
so è della  società.  In  ogni  società  ri  son  due  forze  nemiche 
che  si  combattono  e si  respingono  con  una  lotta  incessante  — la 
forza  unitaria,  e la  forza  scismatica  — la  forza  conservatrice,  e la 
forza  dissolvente;  la  prima  è rappresentala  dai  principii  religiosi,  dal- 
1 idee  d’ordine  d’amore  di  sacrificio;  la  seconda  dalla  più  o meno 
esplicita  negazione  di  Dio  e dall’  egoismo  insaziabile  delle  passioni. 
L’  avanzamento  o il  regresso  , la  prosperità  o la  decadenza  della  so- 
cietà sono  invariabilmente  segnali  dalla  preponderanza  dell’  una  o 
dell’  altra  di  queste  due  forze  , come  due  termometri  combinali  in 
guisa  che  l’uno  s’abbassa  in  proporzione  clic  1’ altro  s’innalza  sicché 
la  colonna  metallica  d'  uno  sparisca  del  tutto,  quando  quella  dell'  al- 
tro abbia  raggiunto  il  suo  massimo  grado  di  elevazione.  A seconda 
pertanto  che  Luna  o l’altra  di  queste  due  forze  prevale,  la  società 
si  avanza  e progredisce  verso  il  suo  fine,  ovvero  se  ne  discosta , se  la 
forza  conservatrice  perviene  ad  estinguere  la  forza  scismatica,  abbia- 
mo la  società  dei  santi  che  fece  belli  i primi  tempi  della  Chiesa,  o 
l’ ideale  republica  che  vestì  d’  una  poesia  incantevole  le  fertili  regio- 
ni del  Paraguai.  Se  la  forza  scismatica  giunge  a distruggere  la  forza 
unitaria,  si  veggono  invece  gli  eccessi  che  macchiarono  in  diverse 
epoche  la  storia  di  parecchie  nazioni,  e specialmente  di  Francia. 
Prendendo  le  mosse  da  questo  punto , r.on  vi  è società  di  cui  non 
si  possa  con  più  o meno  di  certezza,  preconizzar  il  prossimo  avvenire; 
imperciocché  basta  l'osservare  qual  delle  due  forze  predomini,  qual 
dei  due  termometri  percorra  la  fase  di  elevazione  o di  abbassamento; 
e avverrà  assai  di  rado  che  la  previsione  sia  smentita  dai  fatti. 

Odo  che  mi  si  dice  ciò  non  esser  vero,  perché  molte  volte  avviene 
che  le  società  si  ravvedono,  ed  anche  dopo  essersi  messe  in  una  falsa 
via,  o si  fermano,  o la  cambiano  in  una  buona,  ed  io  rispondo  che  se 
ciò  avviene,  sarà  perchè  la  forza  conservatrice  non  s’ era  dileguata 
del  lutto,  e perchè  il  Cattolicismo,  che  è la  Religione  conservatrice 
per  eccellenza  , è penetrato  cosi  intimamente  nelle  viscere  delle  na- 
zioni moderne  che  lo  hanno  abbraccialo,  che  vi  mantiene  sempre  il 
germe  della  vita , anche  quando  la  forza  scismatica  pareva  averlo 
quasi  estinto  del  lutto.  Egli  è per  questa  ragione  che  un  autore,  ch’io 
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non  voglio  nominare,  ha  detto  che  le  nazioni  cristiane  possono  amma- 
larsi ma  non  morire;  dunque  ammalate  che  sieno,  io  soggiungo,  devono 
tardi  o tosto  guarire.  Imperocché  l’ istinto  della  vita  essendo  fortissimo 
nella  società,  come  nell’individuo;  quando  essa  vedrassi  vicina  a perire, 
cercherà  con  uno  sforzo  disperalo  di  sottrarsi  all'  estrema  rovina.  La 
voce  di  Robespierre  cho  dalla  tribuna  di  Francia  proclama  nell’  89 
Resistenza  dell’ Essere  Supremo,  e dice  che  se  Dio  non  esistesse  bi- 
sognerebbe inventarlo,  è appunto  il  grido  dell’  umanità  spaventata, 
che  invoca  uno  scudo  contro  gli  ultimi  colpi  della  forza  scismatica. 
È l’estremo  sforzo  di  una  società  vicina  a perire,  che  s’arretra  inor- 
ridita dinanzi  all’abisso  che  s’è  scavato  essa  stessa,  per  aver  di- 
scaccialo dal  suo  seno  Dio  e la  sua  Religione.  Del  resto  non  fa  d’  uo- 
po esser  Profeta,  o fìgliuol  di  Profeta,  per  prevedere  sino  a un  dato 
punto  le  sorti  d’  una  società.  Chi  sa  come  gli  avvenimenti  umani 
son  collegati  tra  loro,  e che  i presenti  hanno  la  loro  ragione 
in  quelli  che  li  precessero,  per  essere  alla  lor  volta  causa  (di- 
co causa  contingente,  e non  necessaria,  come  volea  empiamente  il 
Macchiavelli)  di  altri  che  seguiranno.  Chi  conosce  gli  ammaestra- 
menti della  storia  , chi  non  è Pagano  o Deista,  ma  crede  invece  al- 
la Provvidenza  di  Dio  nelle  cose  umane,  non  durerà  gran  fatica  a pre- 
nunziare  con  più  o men  di  certezza  le  prossime  sorti  d’  una  socie- 
tà. Anzi  questa  specie  di  facoltà  divinatoria  sembra  esser  quella  che 
distingue  i grandi  dai  mediocri  politici;  e sono  ancor  fresche  nella 
memoria  di  tutti  le  previsioni , che  Napoleone  I.  e i più  grandi 
uomini  di  stato  dell’età  sua,  lasciarono  d’una  gran  parte  degli  avve- 
nimenti, de'  quali  noi  siam  testimonii.  Questa  breve  digressione  io 
L ho  dovuta  fare  per  isgombrarmi  la  via  in  tutto  quello  che  son 
per  discorrere. 

Ora  torno  al  mio  proposito  e dico  : che  la  forza  scismatica  pre- 
valga di  presente  in  Italia  non  mi  par  negato  da  alcuno,  neppur  di 
quelli  che  ne  son  gli  istrumenti.  Gli  atti  che  vi  si  compiono  a dan- 
no della  Religione,  che  è il  primo  vincolo  d'unione  sociale,  portano 
un’  impronta  cosi  dichiarata,  cosi  distinta,  così  ben  rilevata,  che  1’  il- 
lusione su  questo  punto  non  è più  possibile,  se  non  a chi  la  voglia 
deliberatamente.  Scorransi  pure  col  pensiero  tutte  le  diverse  parli 
dell’  edilizio  sociale,  si  consideri  attentamente  nelle  sue  moltiplici 
attinenze  coll'ordine  religioso,  e si  dovrà  restar  convinti  che  la  for- 
za scismatica  non  lascia  nulla  d’intentato  per  discacciar  la  sua  ne- 
mica da  tutti  i posti  che  occupa,  e porvisi  in  sua  vece.  Infatti  noi 
vediamo  nella  filosofia  il  razionalismo,  nelle  scienze  il  materialismo, 
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nelle  Ielle  re  1*  indifferentismo,  nelle  arti  il  sensualismo,  nell’ educa- 
zione il  paganesimo,  ne’  costumi  pubblici  tentativi  continui  e molti- 
formi  per  la  riabilitazione  del  vizio,  ne’privati  la  mollezza,  nelle  re- 
ciproche relazioni  la  sensualità,  negli  scritti  l’apologià  del  male,  nel- 
le parole  lo  stravolgimento  delle  idee,  il  non  senso;  a dir  breve  coinè 
un’acqua  avvelenata  che  serpeggiando  occultamente  contamina  e uc- 
cide tutto  quello  che  tocca;  cosi  la  forza  scismatica  è ormai  perve- 
nuta ad  infiltrarsi  a poco  a poco  in  tutti  i rami  del  tronco  sociale, 
per  soffocarvi  ed  uccidervi  il  benefico  germe  della  verità  e della  vi- 
ta. Se  i suoi  progressi  si  avanzeranno  sino  a minacciare  resisten- 
za stessa  della  società,  è quistione  che  dipende  dal  maggiore  o mi- 
nor numero  di  ostacoli  che  potrà  ritrovare  sul  suo  cammino  ; 
non  che  dagli  sforzi  più  o meno  gagliardi,  che  la  forza  conser- 
vatrice farà  per  arrestarne  i progressi.  Certamente  1’  elemento  con- 
servatore è ancor  molto  vigoroso  in  Italia.  V’ha  un’aristocrazia  nu- 
merosissima e fioritissima,  ancora  in  gran  parte  incontaminata  dalle 
dottrine  dissolventi  della  rivoluzione.  V’  ha  un  clero,  di  cui  le  re- 
centi prove  han  fatto  conoscere  la  virtù;  e v'ha  finalmente  un  po- 
polo, che  per  la  sua  profonda  educazion  religiosa  possiede  un’istin- 
to fortissimo  di  conservazione  e d'  ordine.  Ma  evvi  molto  a temere, 
che  tulli  questi  baluardi  possano  resistere  a lungo  all’  azion  dissol- 
vente della  forza  scismatica;  massime  se  non  opporranno  altra  dife- 
sa che  una  resistenza  passiva,  o quella  che  suol  chiamarsi  forza 
d’  inerzia.  Anche  nell’  ipotesi,  più  verosimile,  clic  il  maggior  numero 
degli  italiani  conservi  ancora  un  sincero  affetto  alla  religione,  e per 
conseguenza  appartenga  alla  parie  conservatrice,  le  teorie  antisociali 
benché  fossero  professate  da  un  numero  d’individui  comparativamente 
piccolo,  dovran  senza  dubbio  prevalere  nel  fatto.  Imperciocché  i ri- 
sultali delle  forze  sono  da  calcolarsi  anche  qui  come  in  fisica,  non 
secondo  il  volume  della  massa  soltanto,  ma  anche  secondo  la  veloci- 
tà con  che  si  muove.  Sien  pur  numerose  quanto  si  voglia  le  schie- 
re dei  conservatori,  esse  sarau  senza  dubbio  rovesciate,  scompagi- 
nate, distrutte  dalla  parte  avversaria,  che,  per  quanto  vogliasi  sup- 
por  piccola,  pure  esiste  c si  muove  con  un'attività,  con  una  foga 
che  centuplica  la  sua  forza.  Un  uomo  attivo  in  mezzo  di  molti  pol- 
troni facilmente  si  arricchisce  delle  loro  spoglie  ; un  astuto  in  mez- 
zo d’un  popolo  di  balordi  facilmente  si  fa  padrone:  or  che  saia 
d’  una  schiera  di  gente  operosissima  ed  astutissima  a fronte  di  chi 
nulla  fa,  e si  contenta  di  star  a vedere?  No:  l'esito  finale  non  può 
esser  dubbio;  il  trionfo  pieno,  incontrastato , e,  per  poco  i.on  dissi 
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universale,  delle  idee  sovvertitrici  d’ogni  ordine  sociale,  morale,  e 
religioso  sarà  la  conseguenza  logica  dell’ indolenza  portentosa,  del- 
l'inesplicabile apatia  dei  cattolici  italiani.  Segni  non  equivoci  già  lo 
fan  presagire:  e per  nulla  dire  della  direzione  antireligiosa,  che  si 
c riuscito  a dare  allo  spirilo  pubblico  ; il  vedere  il  protestantismo 
('clic  è religione  anarchica  per  eccellenza)  pubblicamente  spiegare 
Ira  noi  le  sue  dottrine  aride,  e dissolventi,  ci  mostra  chiaramente,  co- 
me si  crede  già  l’opera  bastantemente  inoltrata  per  dispensarsi  dalle 
apparenze,  e palesar  senza  reticenze,  senza  inorpellameli,  senza 
ambagi  Io  scopo  ultimo,  a cui  si  pretende  arrivare,  che  è di  scattoliciz- 
zare P llalia.  Disperda  il  cielo  l’iniqua  brama;  imperciocché  non  si 
vede  che  cosa  sarebbe  per  divenire  1’  Italia,  se  il  protestantismo  perve- 
nisse a mettervi  radice,  e prendervi  consistenza.  Gli  accidenti  fierissimi 
e pieni  di  sangue,  che  accompagnarono  il  suo  stabilirsi  ]al  Settentrione 
o al  l’Occidente  d’Europa,  sarebbero  un  nulla  in  confronto  di  ciò  che 
potrebbe  accadere  in  mezzo  di  un  popolo  dotalo  d’immaginazione 
fervida,  d'  un  sentimento  vivido,  e di  passioni  ardenti  come  il  sole 
che  lo  riscalda.  Io  porto  fiducia  , clic  un  qualche  benigno  risguardo 
del  pietoso  Iddio  salverà  l’Italia  da  questa  nuova  iliade  di  guai,  che 
le  si  vorrebbe  ammanire;  ma  ad  ogni  modo  mi  pare,  che  sia  rigo- 
roso debito  di  quanti  albergano  ancora  in  seno  un  cuore  cattolico, 
l’adoperarsi  con  tutte  le  forze  dell’animo,  perchè  la  scellerata  ope- 
ra resti  vuota  d’  effetto.  Non  bastano  forse  ancora  le  sventure,  eh’  es- 
sa ha  sofferto,  perchè  non  si  debba  cercar  di  sottrarla  a questa  che 
sarebbe  maggiore  di  tutte?  Non  fu  essa  abbastanza  a lungo  preda 
e ludibrio  d’ ogni  razza  di  stranieri?  Non  dunque  fu  essa  abbastan- 
za derubata,  oppressa,  calunniata  e schernita  da  quelli  stessi  che  la 
spogliavano?  Non  son  dunque  ancor  paghi  d’ averci  involati  in  gran 
parte  quegli  oggetti  di  peregrina  bellezza,  clic  si  venivan  da  lun- 
gi visitando  quui  fregi  nobilissimi  della  rispettata  nostra  patria,  che 
anche  ci  invidiano  la  Religione?  Oh  sì  per  certo,  questo  ancora  man- 
cava per  colmo  di  sciagura  alla  miseranda  Italia,  che  dopo  esser 
stata  calpesta  e dilacerata  da’ barbari  antichi , e da' barbari  moderni, 
a cui  si  unirono  troppo  sovente  i suoi  stessi  figliuoli,  si  dovesse  an- 
cor tentare  di  toglierle  quella  religione,  che  è non  solo  la  più  bel- 
la, la  più  nobile,  e la  più  pura  delle  sue  glorie,  ma  è di  più  la 
fortunata  radice,  da  cui  germogliarono  tutte  le  altre!  E noi  ce  la  la- 
sciercin  rapire,  come  facemmo  di  tutto  il  resto,  inoperosi,  mutoli,  non 
contrastanti,  c quasi  direi  pel  continuo  tacere  consenzienti?  Dirò  io 
anche  qui  tulio  ciò  che  ne  penso?  Se  il  debbo  dire,  confesserò  clic 
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non  mi  spaventano  tanto  le  prove  clic  fa  il  protestantismo  per  tra- 
piantarsi in  Italia,  quanto  1’  indifferenza  degli  italiani  cattolici  a 
fronte  di  un  fatto  di  tanto  grave  natura.  Gran  che!  In  parecchie 
città  d'Italia  s’ergono  fabbriche  che  han  nome  di  chiese  protestanti, 
ministri  anglicani  e valdesi  predicano  pubblicamente  i loro  dogmi 
arbitrarli.  Ha  il  protestantismo  giornali  clic  il  raccomandano,  mae- 
stri che  l’insegnano,  libri  che  si  diffondono  a settemila  collie  per 
ogni  edizione  ; ha  emissari!  in  paletot  ed  emissarii  in  crinolino  che 
lo  propagano,  insomma  lutto  annuncia  che  la  lotta  è ingaggiata,  i 
disegni  del  nemico  cominciano  a colorirsi , le  sue  forze  si  spiegano 
con  una  regolarità,  con  un  ordine,  che  rivela  un  piano  lungamente 
meditato,  accortamente  eseguilo,  e sostenuto  con  mezzi  numerosi  e 
potenti:  e nel  campo  cattolico  appena  è,  che  s’oda  il  grido  d’allar- 
me, appena  c che  pochi  animosi  spinti  dal  loro  coraggio  si  trovino 
agli  avamposti,  e rispondano  ai  primi  colpi.  11  resto  assonna,  e per 
riposar  più  tranquillo  non  vuol  credere  al  pericolo,  e chiama  allar- 
mista importuno  chi  lo  denuncia:  io  trattengo  la  penna,  mi  fermo 
qui,  non  scendo  più  giù,  perchè  vuo’  serbarmi  puro  d’ingiurie  verso 
tutti  i parlili,  e massime  verso  quello  a cui  scrivo. 

Ma  qual  è dunque,  mi  si  dirà  qui,  I’  animo  vostro?  Vorreste 
forse  rinnovar  tra  noi  le  guerre  civili  di  Francia,  o i tumul- 
ti popolari  contro  i protestanti  all’  uso  di  Spagna?  Difender  la 
religione  contro  le  eresìe  rinascenti  è ufficio  del  Clero,  e mah  s’ im- 
mischiano i laici  nelle  cose  sacre.  Debito  nostro  è custodire  in  noi 
la  fede  il  che  facemmo  sinora  , e il  faremo  anche  più  in  avvenire  ; 
ma  fatto  questo,  non  si  vede  di  che  altri  ci  possa  ragionevolmente 
accagionare.  Tolga  11  cielo  che  sia  mio  pensiero  T eccitar  tra  noi 
le  ire  di  parte,  le  guerre  di  religione,  o gli  sdegni  popolari  sempre 
trascorrenti  agli  estremi,  c più  sovente  quando  s’  infiammano  alle 
idee  religiose.  Da  tutto  il  mio  scritto  traluce  assai  chiaro  che  io 
non  son  uomo  da  proporre  espedienti  di  questo  genere,  e se  ciò  non 
bastasse,  ne  faccio  qui  aperta  professione,  per  toglier  così  ogni  occa- 
sione ai  fogli  di  un  certo  partito  di  far  confronti,  che  chiamerebbe- 
ro storici,  paragonandomi  tosto  a non  so  che  frate  dei  tempi  di  Fi- 
lippo li.,  scagliando  pietosamente  i fulmini  della  loro  eloquenza 
contro  la  natura  barbara,  indomita,  crudele,  truculenta,  efferata  (e 
se  qualch’  altra  cosa  di  più  disumano  possono  le  più  dispieiate  voci 
significare)  degli  alunni  del  chiostro,  e ciò  per  maggior  edificazione 
dei  lettori  benevoli.  Ma  dopo  questa  protesta  quasi  necessaria,  mi  le- 
vo tanto  più  ardito  verso  tutti  gli  oppositori  di  qua  e di  là  e dico  : 


— 33  — 

clic  tra  la  guerra  propriamente  (letta  e una  guerra  metaforica,  scien- 
tifica, o polemica  clic  si  voglia,  ha  una  distanza  immensa;  e clic 
tra  il  farsi  ammazzare  per  la  fede,  e il  non  difenderla  in  modo  al- 
cuno, v’  hanno  infiniti  gradi  intermedii.  L’  obbiezione  ha  il  vizio  di 
quelli  argomenti  che  provan  troppo,  e perciò  non  provano  nulla:  o 
per  dir  meglio,  è di  quelle  proposizioni  generali , che  enunciate  con 
franchezza  abbagliano  a prima  vista,  e par  che  contengano  una  dimo- 
strazione, ma  che  esaminate  freddamente,  ed  applicate  ai  particolari 
che  contengono  sotto  di  se,  manifestano  il  sofisma.  No,  lo  ripeto, 
non  si  voglion  rinnovar  tra  noi  nè  guerre  alla  francese,  nè  tumulti 
alla  spaglinola.  ( l'cr  verità  queste  merci  non  abbiam  bisogno  al  pre- 
sente d’  importarle  da  fuori,  ve  n’  è anche  troppo  delle  indigene.) 
lo  ho  parlato  più  sopra  delle  guerre  dei  partili  nc’  paesi  liberi,  c 
le  ho  rassomigliate  ai  torneamenti  e alle  giostre  del  quattrocento  ad 
armi  cortesi.  Ecco  nè  più  nè  meno  ciò  che  io  vorrei  che  si  facesse 
dai  cattolici  italiani  a difesa  della  religione  contro  il  protestantismo, 
rivolgendogli  contro  quelle  armi  stesse  ond’  esso  si  vale  per  offen- 
dere. Stampano  i protestanti  giornali,  pei  quali  spargono  sbocconcel- 
lali, e quasi  a spilluzzico  i lor  dogmi?  E giornali  pure  si  fondino 
dai  cattolici,  che  abbiano  incarico  di  combatterli,  e discoprirne  le 
insulse  cavillazoni,  e i sofismi.  Spargono  libri  di  vario  genere,  do- 
ve o sotto  le  lusinghevoli  apparenze  del  romanzo,  o col  semplice 
stile  della  leggenda,  o colla  gravita  della  narrazione  storica  a bello  stu- 
dio falsata,  propinano  nascostamente  il  veleno  delle  loro  dottrine?  E ai 
libri  si  oppongano  i libri,  o riproducendo  con  nuove  edizioni  acconcia- 
te all’  uopo  le  riposte  bellezze  della  letteratura,  cattolica,  o con  iscritti  di 
piccola  mole  appositamente  dettati,  apprestando  il  preservativo , e 
1’  antidoto  alla  moltitudine  dei  leggitori  incauti.  S’  infiltrano  i pro- 
testanti per  mezzo  de’  loro  emissarii  moltiformi  nelle  privale  case  , 
e tra  il  piacevole  conversare,  tanto  caro  agli  italiani,  assalgono  or 
questo  or  quel  punto  di  nostra  religione  collo  scherzo,  col  dub- 
bio, colla  derisione?  E a questo  nuovo  genere  di  apostolato  è debi- 
to d’  ogni  cattolico  contraporre  un’  aperta  e franca  professione  del- 
la propria  fede.  Pur  troppo,  a forza  di  menzogne  e di  calunnie,  il 
protestantismo  è giunto  a spopolarizzare  tra  noi  la  religione,  per  cui 
molti,  clic  pur  1’  hanno  in  cuore,  si  vergognano  di  professarla  aperta- 
mente. Viltà,  viltà!  quasi  che  fosse  tale  la  religion  cattolica  da  far  ar- 
rossire citi  la  professa,  essa  che  è stala  la  religione  dei  più  grandi, 
genii , di  cui  si  pregi  l’umanità;  quasi  che  non  fosse  debito  d’ ogni 
uomo  di  professare  in  qualunque  tempo  la  verità,  e non  fosse  una 
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specie  d’  apostasia  1’  occultarla.  Teologi  c moralisti  convengono  nel- 
]'  affermar*,  che  v’  ha  molti  casi  in  cui  la  manifesta  profession  della 
fede  è obbligatoria;  io  non  mi  fermo  ad  enumerarli,  perchè  non  è 
mio  scopo;  ma  dico  solo  clic  non  si  può  combattere  con  valore,  e 
inolio  meno  inspirare  agli  altri  interesse  per  la  nostra  causa,  se  non 
si  ha,  e non  si  mostra  d’  avere  una  grandissima  stima,  e una  con- 
vinzione profonda  della  sua  giustizia  e del  suo  merito.  Ed  appunto 
per  questo  che  il  protestantismo  tanto  si  adopera  per  Screditare  nel- 
l’ opinion  pubblica  la  religione,  convicn  fare  ogni  sforzo  per  riabili- 
tarla, praticandola  con  altrettanta  puntualità  , che  franchezza.  Insom- 
ma  la  guerra  è la  guerra,  e chi  non  vuol  esser  vinto  non  deve  aver 
paura  di  mostrar  il  viso  al  nemico.  Sopra  tutto  poi  conviene  studia- 
re il  disegno  di  chi  assalisce,  per  sapere  apprestar  le  difese.  Che  se 
si  ha  a fare  con  avversari!  di  natura  versatile  come  son  questi,  non 
bisogna  stancarsi  di  seguirli  nelle  varie  forme  che  prendono,  e di 
combatterli  secondo  i diversi  modi,  che  usano  per  attaccare.  Ciò 
non  sarebbe  punto  diffìcile,  tanto  solo  che  lo  sparse  membra  del  partito 
cattolico  fossero  ordinate,  collegato,  unite  tra  loro  in  un  corpo,  e 
si  movessero  sotto  E impulso  d’  una  sola  direzione,  e cooperassero 
tutte,  benché  in  vario  modo,  al!'  attuazione  d’  un  unico  disegno.  I 
cattolici  di  Francia,  Belgio,  c Inghilterra,  1’  han  fatto,  e lo  fan  tut- 
to di  con  un  successo  così  pieno,  che  ha  sopravvanzato  di  gran  lun- 
ga, quasi  sto  per  dire,  le  loro  stesse  speranze.  In  alcuni  di  quei  pae- 
si la  religione,  la  quale  dapprima  viveva  difesa  solo  da  una  tolle- 
ranza che  avea  comune  cogli  ebrei,  potè  rilevarsi  per  modo,  da  trat- 
tar da  pari  a pari  co’  suoi  nemici,  acquistarsi  una  esistenza  assicu- 
rata dalla  legge,  ed  invocar  dei  diritti,  clic  (giustizia  a tutti)  furono 
imparzialmente  riconosciuti,  e lealmente  concessi.  In  alcuni  altri  i 
cattolici,  mercè  d’  un’  operosità  intelligente  e costante,  riuscirono  a 
dirigere  quasi  soli  la  politica  nazionale,  o almeno  inspirarono  ai 
loro  governi  tanto  rispetto  di  sé,  da  costringerli  a ravvolgersi  nelle 
ambagi  e nelle  doppiezze  ogni  qualvolta  si  vollero  discostare  da  loro, 
perdendo  anche  in  gran  parte  il  fermo  sostegno  della  pubblica  esti- 
mazione. Che  se  a tanto  giunsero  i cattolici  in  paesi , ove  il  prote- 
stantismo o era  rcligion  dominante,  o già  vi  possedeva  da  1 tingili 
anni  un’  esistenza  legale,  e seguaci  numerosissimi;  quali  splendidi 
risultali  non  si  potrebbero  sperare  in  Italia,  dove  la  diversità  di  religio- 
ne è uno  spettacolo  allatto  nuovo,  dove  il  sentimento  cattolico  è si 
profondo,  sì  universale,  si  connaturato  con  tutte  le  nostre  abitudi- 
ni, che  par  ne  sia  imbevuta  1 'aria  istessa  che  vi  si  respira?  Oh  se 
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i cattolici  italiani  volessero  persuadersi  degli  immensi  vantaggi  del- 
la loro  posizione  a fronte  di  chi  vorrebbe  introdurre  in  Italia  il  pro- 
testantismo, e si  rivolgessero  una  volta  ad  usarne,  vedrebbero,  non 
v’ha  dubbio,  sparire  come  per  incanto  tulio  quell’apparato  melo- 
drammatico, di  missionari  ammogliati,  di  bibbie  mutilale,  di  pre- 
dicatori in  guanti  gialli,  di  uditori  pagati,  di  scuole  gratui- 
te, ebe  con  una  specie  di  burbanza  ciarlatanesca  spiegano  i prote- 
stanti d’  innanzi  agli  occhi  dell’  llalia  scandalizzata.  Basterebbe 
solo  che  il  popolo  fosse  istrutto  intorno  alle  vere  origini  del  pro- 
testantismo, ai  frutti  amari  che  ne  colsero  le  nazioni  clic  lo  abbrac- 
ciarono, a quelli  mille  volte  più  funesti  che  potrebbe  portare  tra 
noi;  che  conoscesse  chi  son  coloro  che  vengono  a predicarci  quest’in- 
solita  religione,  quanto  diversi  per  mille  guise  dai  nostri  missionari 
che  vanno  a morir  nella  Cina.  Ed  io  sto  mallevadore,  che  ben  presto 
si  vedrebbero  colesti  apostoli  mariti  non  avendo  più  chi  li  ascolti, 
nè  chi  voglia  approfittarsi  del  loro  zelo,  rifar  senza  indugio  i fagot- 
ti, e salendo  nei  primi  posti  della  strada  ferrala  in  compagnia  del- 
le loro  gentili  signore,  tornarsene  là,  donde  son  venuti,  con  le  fischia- 
te di  lutt'  Italia.  Questo,  e non  altro,  sarebbe  il  frutto  che  cogliereb- 
bero le  società  protestanti  da  tante  mene  subdole,  da  tanti  artificio- 
si raggiri,  da  tant’  oro  prodigato  per  convertir  1’  Italia  alla  nuova 
chiesa  evangelica,  solo  che  gli  Italiani  si  riscuotessero  dal  loro  son- 
no , e mostrassero  nelle  opere,  conforme  dicemmo,  quella  nobile  in- 
degnazione, che  non  ponilo  a meno  di  sentire  nel  fondo  dell’animo, 
arista  d’  un  attentato  si  criminoso,  così  sfacciato,  e al  tempo  stesso 
così  ridicolo. 

Ah!  che  si  sente  mancar  per  ambascia  il  cuore  in  petto  quan- 
do si  pensa  per  una  parte  al  poco,  obesi  richiederebbe  per  allonta- 
nar dall’  Italia  questa  nuova  sciagura;  e quando  si  riflette  per  l’al- 
tra clic  nè  pur  questo  poco  si  fa  da  noi  . o aimen  non  si  fa  con 
quella  alacrità  di  spirito,  con  quell’accordo  di  mezzi,  con  quell’ uni- 
tà di  scopo,  che  sono  in  ogn’  impresa,  e massime  in  questa,  il  primo 
avviamento  ad  un  buon  successo.  Non  si  crede  dunque  al  pericolo? 
o si  vuole  aspettare  per  accorrere  alla  difesa  che  il  nemico  ci  mi- 
nacci più  da  vicino,  e ci  assalisca  nei  nostri  stessi  trinceramenti? 
Se  così  è , non  tarderassi  mollo  a provarlo.  I progressi  del- 
1' errore  sono  assai  più  rapidi,  che  quelli  della  verità:  la  verità 
procede  lentamente  a cagione  degli  ostacoli,  che  le  frappongono  le 
passioni  a cui  è contraria;  ma  1’  errore  invece  le  blandisce  e si 
collega  con  loro  ; nè  vi  c chi  non  sappia,  che  1’  uomo  dopo  il  pec- 
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cato , è assai  più  inclinalo  a seguire  ciò  che  lusinga , che 
non  ciò  che  condanna  le  sue  passioni,  c che  queste,  quando 
non  sono  contenute,  sogliono  operare  con  una  forza  irresistibile,  e 
con  una  energia  tremenda,  Per  quanto  si  può  umanamente  prevede- 
re, non  par  punto  credibile,  che  l’ Italia  sia  per  divenir  protestante; 
ma  non  è neppur  impossibile,  che  il  protestantesimo  v’acquisti  non 
pochi  proseliti;  e questo  solo  basterà  per  apprestare  all’Italia 
in  genere  un'  ampia  messe  di  guai , ed  ai  cattolici  suoi  figli 
una  sorgente  continua  di  molestie  e di  pericoli.  Il  protestantismo, 
come  ogn’  altra  setta,  è astioso,  torbido,  irrequieto,  intollerante,  e su- 
perbo , e non  potrà  far  a meno  di  spiegare  anche  in  Italia  cotesti 
odiosi  caratteri.  Da  principio  forse  osserverà  un  contegno  umile,  e 
dimesso,  e non  invocherà  per  vivere  altro  che  la  tolleranza,  e la 
libertà  di  coscienza:  di  li  a poco  cercherà  di  fortificarsi  con  qual- 
che nuova  usurpazione,  finché  procedendo  gradatamente  nelle  sue 
pretese  in  ragione  delle  sue  conquiste , finirà  per  alzare  1’  insolen- 
te viso  a reclamar  dei  diritti,  vorrà  esser  pareggiato  al  cattolicismo; 
e contrasterà  a palmo  a palmo  il  terreno  alla  religione  dominante. 
Allora  si  riscuoteranno  i cattolici,  che  vedranno  minacciata  da 
vicino  la  lor  fede,  e libertà  religiosa;  ma  non  troveranno  più 
come  adesso  un  avversario  debole,  che  nella  novità  della  sua 
apparizione,  e nella  sua  provenienza  straniera,  ha  il  presen- 
timento della  propria  disfatta  : ma  avranno  a fronte  un  nemico 
che  avrà  messo  radici  in  Italia,  e trarrà  da  lei  stessa  gli  elementi 
«V  una  disperala  difesa.  La  nazione  avrà  perduta  la  sua  unità  reli- 
giosa, una  gran  parte  delle  forze  cattoliche  che  adesso  son  disponi- 
bili, si  troveranno  nel  campo  nemico,  altre  saranno  in  tale  stato  di 
languore,  che  le  renderà  allatto  inutili:  e la  lotta  sarà  lunga,  faticosa, • 
ostinata,  edun  esito  ben  più  incerto,  che  non  sarebbe  al  presente. 

Mirate  i cattolici  di  Francia,  e quei  del  Belgio:  essi  si  trovano  ap- 
punto in  questa  condizione:  e non  vi  vuol  meno  di  tutto  il  loro 

coraggio  veramente  eroico,  e del  loro  attaccamento  illimitato  alla 

religione,  per  difendersi  dall’  invasione  continua  del  protestantesimo, 
che  fa  alleanza  con  tutte  le  passioni  politiche,  che  abbraccia  gli  in- 
teressi di  tutti  i partili,  per  soppiantare,  se  fia  possibile,  il  catlolici- 
smo,  e dominar  da  solo  in  que’ nobilissimi  regni.  Non  ci  gioverà  dun- 
que a nulla  1’  esempio  altrui?  Vorremo  dunque  imparare  a nostre 
spese,  quando  possiamo  essere  ammaestrali  senza  danno  c periglio 
dall’  altrui  esperienza?  Vi  pensino  seriamente  i cattolici  italiani,  e 
provveggano  in  tempo  all’ incolumità  della  fede,  ed  alla  prosperità  della 
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nazione,  se  pur  non  vogliono  lasciare  a’  loro  figli  il  tristo  retaggio 
d’  una  patria  lacerata  dalle  religiose  discordie,  ed  aver  nome  nella 
storia  d’  una  generazione  neghittosa  e codarda. 

Ma  tocca  al  clero,  ripetesi,  combattere  l’eresia,  e difendere  la  re- 
ligione; quando  noi  la  conserviamo  intatta  che  dobbiamo,  c che  possia- 
mo fare  di  più?  Le  cose  del  santuario  appartengono  ad  una  sfera  cosi 
alta,  così  elevata,  che  non  ha  nulla  di  commune  coi  negozi  uma- 
ni; volervisi  intromettere,  è pei  laici  temerità  sacrilega,  e raro  è che 
non  sia  per  la  religione  un  pericolo. 

Sì,  è vero:  combattere  le  eresie  e difendere  la  religione  è princi- 
palmente uffizio  del  sacerdozio.  Egli  che  ne  è il  depositario  , il  custode, 
e l’interprete,  ne  è anche  il  difensore  naturale.  Son  anzi  queste  le  belle 
guerre  che  egli  è nato  a combattere;  ed  è appunto  nella  concitazio- 
ne e nei  pericoli  di  siffatte  battaglie,  che  la  sua  virtù  si  affina,  il 
suo  zelo  si  esalta,  ed  il  suo  carattere  augusto  rifulge  di  quella  luce 
divina,  di  cui  è la  irradiazione  e l’ impronta.  Ma  sarebbe  errore  gra- 
vissimo il  credere  esser  la  difesa  della  religione  debito  esclusivo  del 
clero,  mentre  invece  è un  dovere  generale  di  tutti  quelli  che  la 
professano.  No:  la  religione  non  è un  patrimonio  di  cui  il  clero  solo 
sia  usufruttuario:  essa  è a vantaggio  di  tutti,  e quindi  di  tutti  n’ è la 
difesa.  Il  soldato  la  difende  coll’armi,  il  dotto  cogli  scritti,  l’indotto 
colle  opere,  il  potente  colla  potenza,  il  ricco  colle  sostanze,  il  povero 
colla  pazienza,  la  donna  col  sacrifizio,  il  pargolo  colla  preghiera. 
Non  havvi  età,  ufficio,  o stalo  esente  da  questo  dovere,  come  non  v'  è 
ufficio  , età,  o stato  escluso  da’  suoi  benefici.  Far  della  religione  un 
interesse,  come  suol  dirsi,  dei  preti  è un  disconoscerla  turpemente,  è 
un  conliosenso,  una  bestemmia.  Cecità  portentosa  dell’umane  menti  ! 
Quando  si  vede  il  Clero  difendere  con  paziente  sì,  ma  inespugnabile 
fortezza  i santi  diritti  della  religione,  e sacrificare  ad  essi  la  pace, 
la  libertà,  gli  averi,  e all’uopo  ancora  la  vita,  si  crede  che  causa  di 
tanta  fermezza  non  sia  altro  che  un  interesse  personale,  o lutto  al 
più  di  professione  e di  casta.  E non  si  pensa  invece  che  egli  è il 
difensor  generoso  del  diritto  di  tutti,  il  soldato  che  muore  sulla  brec- 
cia portando  la  patria  nel  cuore,  e che  salva  colla  sua  morte  quelli 
che  non  conosce,  e che  non  gliene  sono  neppur  obbligati,  perchè  non 
è da  loro  riconosciuto.  Ah,  quando  il  prete  non  cercasse  che  il  pro- 
prio interesse,  e non  avesse  altro  di  mira  che  godersi  in  pace  una 
vita  facile,  commoda,  ed  anche  un  po’  spensierata,  non  avrebbe  molto 
a sudare  per  venire  a capo  del  suo  disegno.  Basterebbe  per  lui  ce- 
dere, accondiscendere,  indietreggiare  a fronte  dell’altrui  esigenze;  e 
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può  esser  sicuro  che  non  gli  mancheranno  ne  onori,  nè  ricchezze,  nè 
il  favor  popolare,  nò  la  fama  d’  uomo  tollerante  e conciliativo.  Ma 
se  all’incontro  la  religione  gli  è più  cara  che  la  vita,  se  il  grido 
della  sua  coscienza  fa  tacere  in  lui  ogni  altra  voce,  se  in  una  paro- 
la, egli  ricusa  di  dividere  la  sacra  sua  veste  per  ricoprir  colla  metà 
di  quella  le  codarde  spalle  della  prepotenza,  oh  allora  s’incomincia  per 
lui  una  lotta  tanto  più  penosa,  in  quanto  è sostenuta  alle  volte  contro 
coloro,  cui  per  molti  Liloli  egli  porta  stima  ed  affetto  ; un  marti- 
rio tanto  più  dissinteresato,  in  quanto  il  frutto  n’ è colto  anche  da 
quelli  stessi  che  non  gliene  son  grati,  e che  lo  fanno  soffrire.  Imperoc- 
ché a prò  di  chi  patisce  il  clero,  quando  egli  inerme  si  mette  a lot- 
tare con  chi  può  verso  di  lui  tutto  ciò  che  vuole?  Forse  perse?  Ma 
se  egli  non  cercasse  altro  che  il  proprio  interesse,  questa  sarebbe 
una  lotta  insensata,  e non  si  vede  come  la  prigionia,  e l’esilio  po- 
tessero entrare  ne’ suoi  disegni.  Per  chi  adunque,  se  non  per  la  so- 
cietà, per  l’iutiera  umanità?  Si,  il  prete  che  sacrifica  al  suo  dovere 
lutto  se  stesso,  salva  ad  un  tempo  la  religione,  ed  insieme  con  essa 
la  società  e la  dignità  della  natura  umana;  salva  la  religione,  per- 
chè ella  è questa  una  prerogativa  del  Cattolicismo,  ad  eccezione  di 
lutti  gli  altri  culli,  di  attingere  nell’attrito  delle  battaglie  e delle 
sofferenze  il  principio  d’una  vita  più  intensa,  c più  rigogliosa.  Salva 
la  società,  la  quale  non  sussiste  che  per  un  ricambio  continuo  di  di- 
ritti e di  doveri,  che  hanno  nella  religione  il  fondamento,  la  sanzio- 
ne, e la  guarentigia  della  propria  esistenza,  e del  proprio  adempi- 
mento. E salva  finalmente  la  dignità  della  natura  umana. 

Che  cosa  è che  c ostituisec  la  dignità  dell’uomo?  E la  sua  libertà. 
Togliete  la  libertà  all'uomo,  ed  egli  non  è più  che  un  automa  sotto  l’im- 
pero d’una  fatale  necessità,  alla  quale  obbedisce  senza  poter  contrastare, 
nè  render  ragione  de’ suoi  atti,  dei  quali  non  ha  più  la  responsabi- 
lità, perchè  non  ne  ha  più  il  dominio.  Per  questo  dono  prezioso  in- 
sieme e terribile , l'uomo  è un  essere  che  porta  con  se  il  suo  desti- 
no: e Dio  medesimo  gli  ha  tanto  rispetto,  che  anche  quando  ne  muo- 
ve la  volontà  colla  sua  grazia,  la  muove  in  guisa  da  lasciarne  intat- 
ta la  libertà  ; 1’  nomo  consente  o resiste , ma  prigionicr  volon- 
tario, o colpevol  ribelle,  è sempre  desso  che  decide  di  sua  sorte  nel 
tempo  e nell’eternità.  Ora  il  prete  che  va  in  prigione  piuttosto  che 
compiere  un  allo,  a cui  il  suo  intimo  senso  ripugna,  è appunto  il  no- 
bile difensor  della  libertà  della  coscienza,  e quindi  della  dignità  del- 
la natura  umana.  In  tempi  di  commozioni  politiche,  quando  le  idee  si 
confondono,  e le  passioni  esaltale  perturbano  il  giudizio;  od  anche 


In  tempi  tranquilli,  quando  l’esagerazione  d’  un  principio  fa  perder 
di  vista  tulti  gli  altri,  nulla  è più  comtnnnc  che  sentir  chiamare  il 
prete  resistente  col  nome  di  rcfraltario  ai  voleri  del  popolo,  o di  ri- 
belle al  potere,  e non  mancan  sovente  nell’ un  caso  e noli’ altro  ta- 
luni, che  pinosamente  si  scandalezzino  c movano  alti  lamenti  di  que- 
sta, che  chiamano  pervicacia  pretesca.  Oh  mirate,  essi  dicono,  que- 
sti preti  son  veramente  indomabili  ! Tutto  si  muta  quaggiù:  la  po- 
litica li  a mutato,  la  chimica  ha  mutato,  l'astronomia  ha  mutalo,  ed 
essi  soli  non  voglion  mutare.  Anime  di  granito,  amano  meglio  di 
farsi  stritolare,  che  cedere  alle  esigenze  dei  tempi. 

Stolti!  e Dio  si  muta"?  La  verità  che  procede  da  lui  s'  è mutata  an- 
cora? 11  prete  è il  rappresentante  di  Dio,  è il  depositario  di  quella  verità 
che  procede  da  Dio,  e che  fa  vivere  il  mondo,  prescrivendo  le  leggi , e 
segnando  i confini  all’esercizio  della  libertà,  come  all’  uso  del  potere. 
Se  la  verità  sparisse  allatto  dalla  terra,  il  mondo  non  sarebbe  più  popo- 
lalo, che  di  pazzi  o di  schiavi.  Un  popolo  che  non  voglia  riconoscere  al- 
tra legge  che  il  suo  capriccio,  è un  popolo  di  mentecatti  (1);  e un  po- 
polo soggetto  ad  un  potere  che  non  rispetti  (per  così  esprimermi)  le 
colonne  d’Èrcole  della  verità,  è un  popolo  di  schiavi  della  più  infima 
specie  , perchè  ha  perduta  la  libertà  nel  suo  santuario  più  inviola- 
bile, che  è la  coscienza.  Quando  tutte  le  coscienze  dovessero  piegarsi 
agli  altrui  voleri  senza  tener  verun  conto  della  verità,  sarebbe  finita 
per  la  natura  umana;  la  dignità  dell’ uomo  non  sarebbe  altro  più 
che  un  mantello  di  fango,  la  coscienza  un  giuoco,  la  libertà  uno 
scherno;  offrire  iu  questo  caso  se  stesso  in  sacrifizio  alla  verità,  an- 
ziché tradirla,  è un  salvare  insiem  con  essa  la  dignità  umana  dalle 
stravaganze  dalla  pazzìa , e dalla  degradazione  della  schiavitù.  Si  po- 
trà, se  si  voglia  , disconoscere  il  benefizio,  ed  anche  accettandolo  rine- 
gare il  benefattore  ; ma  il  fatto  non  cangierà  per  questo  la  sua  na- 
tura. In  que’  momenti  di  parosismo , a cui  vanno  soggetti  i popoli 


(t)  Non  a caso  nomino  qui  la  pazzia,  perchè  è provato  con  dati  stati- 
stici, che  la  così  della  libertà  di  pensare,  è una  condizione  assai  favorevole 
al  suo  sviluppo.  Sottraendosi  alle  leggi  fondamentali  della  ragione,  e alia 
guida  tanto  necessaria  , e tanto  ragionevole,  dell’  autorità  , gli  intelletti  re- 
stano come  navigli  senza  pilota  in  un  mare  immenso  , e dopo  aver  ondeg- 
giato lungo  telaio  nell'  incertezza  , e nel  dubbio,  non  è vino  il  caso  di  quel- 
li che  vanno  a ricevere  il  castigo  delia  lor  pi  estinzione  tra  le  mina  di  un 
manicomio,  l a proverbiale  eccentricità  degli  Americani , e degli  Inglesi  nè  è 
in  parte  una  pi  ova.  Sapientissima  disposizione  della  Pi  ovoidenza,  che  l’  uomo 
non  possa  violar  le  sue  leggi  senza  uccidere  se  slesso  nel  suo  essere  fisico  e 
morale,  come  nell’ intellettuale  ! 
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del  paro  che  gl’individui,  quando  una  specie  di  delirio  sembra  si- 
gnoreggiare le  nienti,  quando  i principii  stessi  della  ragione  par  che 
vacillino  , e le  idee  si  confondono  , e le  più  chiare  verità  si  oscu- 
rano : quando  gli  uomini  di  stato  falliscono  la  loro  missione,  quan- 
do la  scienza  abbandona  i sapienti,  e non  risponde  più  alle  inter- 
rogazioni del  genio,  altro  che  in  un  modo  vano  ed  incerto,  quando 
ì caratteri  si  avviliscono,  e la  virtù  si  dilegua,  e il  popolo  stesso 
applaudisce  alla  sua  rovina:  allora  sapete  voi  dov’ è che  si  asconde 
per  mantenersi  vivo  il  fuoco  sacro  della  verità,  della  virtù,  e della  vera 
libertà?  Nella  coscienza  del  prete  cattolico:  di  là,  come  fosse  all’om- 
bra d’  un  palladio  sicuro  ed  inviolabile,  aspetta  tranquillamente  che 
sia  cessato  l’imperversar  della  bufera  per  riapparir  di  bel  nuovo,  e fe- 
condare d’una  novella  vita  i laceri  e sparsi  avanzi  dell’  errore  , e della 
rabbia  delle  passioni.  Si  potrà  chiudere  la  bocca  a quest’  uomo,  che  tie- 
ne in  petto  la  verità,  perchè  non  esali  a)  di  fuori;  gli  si  potran  legare 
le  mani  e i piedi,  ma  non  si  riescila,  s’egli  non  vuole,  ad  involar- 
gli il  suo  prezioso  deposito;  sarà  anche  facile  con  un  colpo  dispe- 
rato privarlo  della  vita  (e  ben  sovente  s’ è fatto  credendo  uccidere 
la  verità ) ma  non  si  farà  invece  che  rendere  il  suo  trionfo  più  si- 
curo e più  pronto.  La  verità  che  egli  chiudeva  in  seno,  si  spanderà 
per  l’aria  come  un  profumo  di  primavera:  sarà  respirata  senz’ av- 
vedersene da  quelli  stessi  che  l’avversavano,  ed  accrescendo  il  nu- 
mero delle  sue  vittime,  non  si  sarà  ottenuto  che  di  moltiplicare 
quello  de’  suoi  seguaci. 

La  storia  non  manca  , anzi  abbonda  più  che  mai  d’  esempi  in 
prova  di  quanto  asserisco;  e quella  de'  Papi  in  ispecic,  da  S.  Pietro 
sino  a Pio  IX,  ne  è così  piena , che  si  potrebbe  chiamare  a buon 
dritto  la  storia  dei  pericoli  corsi  dalla  coscienza  umana,  e delle  ma- 
gnanime lotte  sostenute  per  la  sua  libertà.  1 nomi  di  S.  Leone,  di 
S.  Gregorio  Magno,  di  S.  Gregorio  VII,  di  Alessandro  111,  di  Gre- 
gorio IX,  di  S.  Pio  Y,  e per  non  allungarmi  troppo,  di  Pio  VI,  e 
Pio  MI,  son  nomi  cari  all’  umanità  intera,  che  li  venera  come  sim- 
boli di  quella  potestà  benefica,  che  Iddio  fondava  sulla  terra  a tutela 
della  sua  dignità.  E il  catalogo  di  questi  nomi  simbolici  non  è ancora 
compiuto. 

Ah!  che  la  Provvidenza  quando  collocava  sulla  rocca  del  Vatica- 
no un  Vecchio  inerme  senz’ altra  spada  che  la  croce,  senz  altra  di- 
fesa che  la  sua  debolezza,  c lo  rivestiva  di  tanta  autorità  da  far  cur- 
vare d' innanzi  a se  le  più  superbe  teste,  e circondavalo  di  un  amore, 
che  fa  palpitare  per  lui  i cuori  di  quelli  che  non  l’ hanno  giammai 


— di- 
veduto; non  mirava  soltanto  a stabilir  sulla  terra  una  cattedra  in- 
fallibile di  verità  per  ammaestrar  le  genti,  ma  voleva  altresì  innalzare 
un  baluardo  insuperabile  alla  libertà  della  coscienza  contro  gli  al- 
lentati del  dispotismo.  Essa  vedeva  molto  bene  a quai  pericoli  sareb- 
be andata  incontro  nel  corso  dei  secoli:  e come  sarebbe  inevitabil- 
mente perita,  se  non  1’  avesse  presa  sotto  la  sua  tutela. 

1 secoli,  se  mi  è lecito  parlar  così,  han  reso  giustizia  alla  Pre- 
videnza: l’ambizione,  il  voto  ultimo  del  dispotismo,  non  fu  mai 
di  dominare  i corpi  ; E ultima  sua  aspirazione  fu  sempre  quella  di 
padroneggiar  la  coscienza.  No,  non  furono  soli  i Cesari  a perseguitar 
il  corpo  per  dominare  lo  spirilo:  tutti  i despoti  che  seguirono  nel 
succedere  delle  età  , tutti  ne  imitarono  più  o men  da  vicino  1’  igno- 
bile esempio;  e se  non  vi  fossero  stati  Papi  al  mondo,  forse  vi  sa- 
rebbero ancor  mercati  di  schiavi  in  Europa,  come  ve  n’ha  sulle 
coste  d’Asia  e d’  America.  Federico  11.  imperatore  in  un  mo- 
mento di  cordoglio  esclamava:  Saladino  è felice;  egli  non  ha 
Papa  che  gli  impedisca  di  fare  la  sua  volontà.  Napoleone  I.  nel 
colmo  della  sua  possanza  si  lamentava  dicendo:  lo  non  comando  che 
su  i corpi,  i preti  mi  han  rubalo  gli  spirili.  E finalmente  la  Russia, 
che  è da  lunghi  anni  la  più  gran  nemica  del  Papa,  appena  adesso 
scioglie  i suoi  villici  da  un  servaggio,  che  ha  tutta  la  rassomiglianza 
colla  schiavitù.  Eppur  v’ha  anche  oggidì  chi  scrive  libri  per  com- 
battere il  Papa  in  nome  della  libertà.  Davvero,  dirò  aneli’  io  qui  con 
Pascal,  davvero  che  è glorioso  pel  Papato  aver  nemici  cotanto  insen- 
sati. Ecco  chi  sono  quei  preti,  a cui  si  prodigano  con  tanta  legge- 
rezza il  disprezzo,  la  derisione,  1’ insulto , e di  cui  si  vorrebbe  faro, 
se  fosse  possibile,  altrettanti  paria  dell'  umanità.  Essi  non  sono  al- 
tro in  sostanza  che  i difensori  generosi  e disinteressati,  i genii  tu- 
telari della  verità  , della  libertà  , della  dignità  della  coscienza  uma- 
na. Son  esse  forse  tutte  queste  cose  tanto  indifferenti  pel  laicato  da 
poterne  adossare  incolpevolmente  tutta  la  cura,  e tutta  la  difesa  al 
solo  clero  senza  prendervi  alcuna  parte?  Quando  la  religione  si  di- 
legua, e le  coscienze  si  asserviscono,  e la  libertà  si  spegno;  è forse 
iattura  del  solo  clero?  Non  è forse  anche  il  laicato,  e tutta  insieme  la 
società,  che  ne  risentono  danno  gravissimo?  Che  se  dunque  il  danno 
è per  lo  meno  eguale;  come  potranno  salvarsi  dalla  vergognosa  tac- 
cia d’ingiusti,  c d’improvvidi  in  ciò  che  v’ha  di  più  prezioso  per 
l'uomo,  que’  cattolici,  che  nelle  sublimi  lotte  sostenute  dal  clero  pel 
comune  vantaggio  , non  vogliono  altra  parte  , che  quella  di  semplici 
spettatori?  Basterà  a purgarli  d’ogni  macchia,  l’aver  conservata  in  sé 


inviolata  c pura  la  fede?  lo  non  voglio  decidere:  ma  non  posso  a 
meno  di  far  osservare,  die  se  ciò  fosse  vero,  bisognerebbe  ammet- 
tere ancora  clic  i calcoli  dell’egoismo  entrano  anch’  essi  per  qual- 
che cosa  nella  religione;  e che  lo  spirito  di  carità,  d’  annegazione, 
e di  sacrifizio  non  le  è tanto  essenziale,  da  non  potervisi  fare  qual- 
che eccezione,  anche  ne’ casi  in  cui  l’applicazione  pratica  ne  pare- 
vi più  indispensabile.  Oltre  di  clic,  una  fede,  la  quale  può  mirar 
con  occhio  indifferente  1’  appressarsi  dell'  eresia  senza  commuoversi , 
e che  in  mezzo  alle  bestemmie,  e agli  scandali,  non  sa  trovar  nel 
suo  zelo  altro  miglior  espediente  , che  concentrarsi  in  sé  stessa  per 
non  perire  ; è una  fede , che  forse  ad  altri  potrà  parer  buona  , ma 
eh'  io,  dico  il  vero,  non  so  di  che  razza  sia.  E poi  la  religione  è 
la  verità:  debito  d’ ogni  uomo  che  possiede  la  verità  è propagarla, 
f inte  parte  a chi  non  la  conosce,  e difenderla  con  tutte  le  forze  del- 
1 animo  quando  è attaccata.  In  questo  senso  ogni  uomo  è apostolo 
della  verità,  come  ogni  uomo  ne  può  essere  il  martire.  Rinserrarla 
in  se  quando  sarebbe  d’uopo  diffonderla , contentarsi  di  conservarla 
quando  bisognerebbe  dilatarne  il  dominio;  è un  far  violenza  alla 
sua  nàtura , che  come  quella  del  bene,  è essenzialmente  diffusiva; 
è un  frustrarla  ilei  suo  diritto,  che  è di  assoggettarsi,  di  illuminare, 
e di  dominare  gli  spiriti;  è un  chiamar  sovra  di  se  il  gastigo  di 
quelli,  che  ritengono  la  verità  di  Dio  nell’ingiustizia.  Giammai  i 
veri  cattolici  di  tutti  i tempi  mostrarono  di  credere  diversamente  ; 
giammai  persuasero  a sé  stessi  d’  aver  soddisfatto  ogni  debito  verso 
la  religione  col  solo  non  perderla  essi  quando  era  minacciata  in 
altrui  dagli  attacchi  dell’eresia:  la  storia  ci  dice  anzi,  che  i!  sa- 
cerdozio, se  fu  ii  primo  sempre,  non  fu  mai  solo  in  questo  nobile 
arringo.  Ne’  primi  tre  secoli  della  chiesa,  che  furon  testimoni  di 
quella  gran  lotta,  che  fini  colla  distruzione  dell’  idolatria,  e lo  sta- 
bilimento definitivo  del  catlolicismo  ; clero  e popolo,  come  erano 
uniti  nel  martirio,  cosi  lo  erano  nella  difesa  attiva  e nella  diffusio- 
ne della  religione;  talché  non  si  sa  che  ammirare  di  più  in  quei 
veri  giganti  dell-  epopea  cattolica,  se  la  fortezza  nel  confessar  la 
fede  sotto  la  spada  del  carnefice,  o l’instancabile  operosità  nel  pro- 
pagarla. Ne’ tempi  successivi,  quando  sorsero  le  grandi  eresie  di 
Alio,  di  Sabcllio,  d’  Etiliche,  e di  Nestori o,  tanto  è lungi  che  i sem- 
plici fedeli  credessero  rii  non  esser  per  nulla  interessati  nelle  qui- 
fcìitmi  che  si  agitavano;  che  si  veggono  invece  far  prova  di  una  su- 
scettibilità, rii  uno  zelo  così  ardente  per  la  purezza  della  fede,  che 
iti  nostri  giorni  potrebbero  quasi  parer  eccessivi.  Più  tardi,  allorché 


l’impero  d’occidente  si  sfasciava  agli  urli  replicali  delle  orile  bar- 
bariche, è a vedere  nelle  storie  con  quanto  a (retto  si  stringessero 
i cattolici,  specialmente  in  Italia,  attorno  ai  Vescovi;  con  quanta  pre- 
mura li  coadiuvassero  negli  sforzi  loro,  perchè  almeno  restasse  in- 
colume la  religione  dalla  ferocia  di  coloro  che  non  avean  rispetta- 
ta la  maestà  dell’  Imperio.  Ne’  tempi  di  mezzo  poi,  basta  nominare 
Gregorio  VI!  e tutti  quei  laici  (pochi  si.  perchè  era  trista  l’età,  ma 
valenti)  che  1'  aiutarono  nella  santa  impresa  della  riforma.  E per 
nulla  dire  di  Beatrice,  di  Matilde,  del  marchese  di  Canossa  e d'al- 
tri di  più  chiara  fama  ; la  storia  ci  serba  il  nome  di  un  Erlembaldo 
popolano  milanese,  che  non  credette  temerità  unir  i’  opera  sua  a 
quella  del  grande,  del  forte,  dell’  arditissimo  Gregorio , che  l'accetto. 
D’allora  in  poi  lo  spirilo  d'operosità  religiosa  si  diffuse  per  tal  maniera 
in  ogni  classe  della  società,  che  tutti  gli  atti  della  vita  pubblica  e 
privata  parvero  ricever  da  lui  solo  per  lungo  tempo  la  forma  e il  carat- 
tere. Le  Crociale,  che  s'incominciarono  dieci  anni  dopo,  e che  accelera- 
rono tanto  i progressi  dell’  incivilimento  europeo,  non  furono  che  una 
grande  manifestazione  di  questo  medesimo  spirito;  e quelle  moltitudini, 
sterminate,  che  dall’Europa  si  versavano  sull’Asia,  per  ! impulso  di  un’ 
idea,  al  grido  di  Dio  lo  vuole,  non  eran  certo,  ch’io  mi  sappia,  compo- 
ste di  soli  ecclesiastici.  Che  più  *?  Persili  le  più  arrischiate  imprese  di 
mare,  e le  scoperte  di  nuove  terre,  furono  inspirate  da  questo  no- 
bile, magnifico,  e generoso  pensiero , che  la  religione  sia  il  bene 
supremo  del  mondo,  e che  debito  d’ogni  uomo  che  la  possiede,  sacer- 
dote o laico  non  importa,  sia  Io  estenderla  e il  propagarla.  Questo  fu 
il  concetto  clic  presiedine  alle  lunghe  peregrinazioni  di  Marco  Polo,  c 
due  Callotti,  d’unVerrazzani,  e di  Amerigo  Vespucci.  Questo,  che  inspirò 
il  Portoghese  Diaz  a tentare  per  il  primo  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
che  guidò  più  tardi  l’ intrepido  Vasco  de  Gama  a superarlo  prospe- 
ramente. E questo  fu  infine,  che  s’assise  sull'ardita  prora,  a canto  a Cri- 
stoforo Colombo  quando  salpava  dal  porto  di  Palos  in  cerca  di  un  nuovo 
mondo;  e che  in  tutte  le  incertezze  del  penoso  tragitto  sostenne  il  co- 
raggio di  quell’umile,  dolce,  pio,  e ad  un  tempo  grandissimo  Italiano. 
Legga nsi  attentamente  le  memorie,  le  relazioni,  le  lettere  di  tutte  quegli 
uomini  maravigliosi , a petto  de’ quali  ; quelli  che  si  vorrebbero  dir 
grandi  dell’età  nostra,  son  veri  pigmei;  e vedrassi  che  il  trionfo 
e la  dilatazion  del  Ita  fede  era,  per  così  dire,  la  loro  idea  predominan- 
te, e che  1’  ultimò  scopo  di  loro  audaci  iuiraprese  era  di  conquistar 
nuove  terre  alla  verità,  e portare  sino  alle  isole  perdute  nella  ine- 
splorata immensità  dell’Oceano  la  benefica  luce  della  dottrina  Evan- 
gelica. 


Con  questi  esempi  d'  innanzi  agli  occhi  , chi  sarà  più  oso 
d’  affermare,  che  il  laicato  non  ha  che  vedere  negli  interessi  della 
religione,  c clic  il  mantenervisi  fedele  e non  perderla,  è tulio  quel 
meglio  che  possa  fare  per  essa  ? Non  è questa  una  dottrina  egoisti- 
ca, contraria  alla  ragione  non  meno  che  alla  fede,  e apertamente 
smentita  dai  fatti?  Se  tulli  quegli  uomini  eminenti,  che  vissero  ne’ 
passati  secoli,  e che  mercè  del  loro  genio  e della  loro  virtù,  fece- 
ro fare  sì  grandi  progressi  alla  religione,  e alla  società,  avessero 
pensato  di  questa  guisa;  la  religione  sarebbe  ancora  al  principio 
delle  sue  conquiste,  e la  società  uscirebbe  forse  appena  adesso  dal- 
le tenebre  della  barbarie,  lo  lo  so  che  Iddio  non  abbisogna  di  al- 
cuno, e che  avrebbe  potuto  fare  da  se:  ma  so  del  pari,  che  i mi- 
racoli non  sono  i mezzi  ordinarli  di  cui  si  serve  la  provvidenza  nel 
governo  delle  cose  umane,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  religione. 
Nei  primordii  della  Chiesa  Iddio  fece  pompa  di  sua  onnipotenza  in 
singoiar  maniera,  perchè  così  richiedeva  la  scarsezza  de’ mezzi , e 
perchè  voleva  che  la  sua  Chiesa  portasse  chiaramente  impressi,  sin 
dal  primo  suo  nascere,  i caratteri  della  sua  origine  divina.  Ma  que- 
sto intervento  straordinario  dovea  cessare,  come  cessò  difalto,  tosto 
che  avesse  acquistato  forza  c consistenza  bastante  per  difendersi  da 
sè  contro  gli  assalti  dell’errore  e delle  passioni.  L’  inaffio  e l'ap- 
poggio contro  il  soffiar  dei  venti,  e i raggi  cocenti  del  sole,  son  nc- 
cessarii  al  tenero  arboscello  dei  campo,  non  ancor  ben  fermo  sulle 
radici. Ma  la  quercia  annosa  che  sorge  sul  ciglione  dell’Alpe,  sfida  i 
ghiacci,  e le  nevi,  c coll’altera  cima  insulta  agli  impeti  dell’ Aquilo- 
ne. Che  se  Iddio  promise  di  mostrare  all’  uopo,  anche  nel  corso  dei 
secoli  la  sua  potenza,  perchè  la  sua  chiesa  non  fosse  mai  vinta;  una 
tale  promessa  non  la  dispensa  punto,  dall’  usar  quei  mezzi  che  la 
prudenza  richiede,  perchè  la  fiducia  non  degeneri  in  una  presunzio- 
ne insensata.  Le  disposizioni  della  sapienza  divina,  benché  infalli- 
bili, non  impongono  alle  cose  umane  veruna  necessità;  e la  confi- 
denza cattolica  è ben  lontana  dallo  stupido  fatalismo  degli  ado- 
ratori di  Maometto. 

Certamente  non  perirà  la  Chiesa  per  le  presenti  battaglie,  come 
non  è perita  per  ([nelle  di  diciolto  secoli:  ma  sarebbe  un  discono- 
scere 1’  economia  della  providenza  1’  astenersi  dal  cooperare  al  suo 
trionfo,  per  la  sola  ragione  che  il  suo  divino  autore  la  può  salvar 
coi  miracoli;  anzi  sarebbe  un  far  contro  le  intenzioni  di  lui,  che 
non  suole  intervenir  con  prodigi,  se  non  dopo  la  sperimentata  inef- 
ficacia de’  mezzi  ordinari. 
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Io  sento  qui  la  necessita  di  ripetere  più  distesamente  ciò  clic 
accennai  sin  dal  principio  di  questo  paragrafo. 

La  previdenza  lavora  quaggiù  al  compimento  d'  un  gran  dise- 
gno, 1’  ultima  ragione  del  quale  c’è  rivelata  da  S.  Paolo,  in  quel- 
la sublime  parola,  che  racchiude  in  se  tutta  la  filosofia  della  storia  : 
omnia  propter  clcctos  — ogni  cosa  per  gli  eletti.  — Quanto  avviene 
nel  mondo,  tutto  è ordinalo  all’  attuazione  di  questo  piano  divino. 
Tutto  è opera  o permissione  di  quella  previdenza,  che  con  tranquilla 
sicurezza,  e quasi  scherzando,  nell’  avvicendarsi  delle  umane  cose, 
dispone  i mezzi  con  soavità,  ed  aggiunge  con  pari  fortezza  a’  suoi 
fini,  da  un  termine  all’  altro  dell’  universo.  Gli  individui  del  paro 
che  i popoli , le  azioni  più  modeste  ed  oscure  come  gli  eventi  più 
strepitosi,  tutto  serve  al  compimento  di  questa  tela  meravigliosa,  che, 
giusta  una  bella  frase  della  Scrittura,  1'  Altissimo  ha  ordito  su  tutte 
le  nazioni.  Come  la  ragione  particolare  dell’  uomo  dirigge  gli  atti 
del  suo  libero  arbitrio,  in  ordine  alla  individuale  felicità  di  lui;  co- 
si la  ragion  suprema  di  Dio,  regola,  e governa  gli  eventi  umani,  in 
ordine  alla  propagazione  della  fede,  per  la  salute  de’  suoi  eletti.  Se 
cosi  non  fosse,  converrebbe  dire,  che  Iddio  non  ebbe  verun  scopo 
nella  creazione  del  genere  umano,  quando  pur  l'ebbe  nel  creare  1’  univer- 
so materiale;  o che  gli  eventi  umani  son  governati  dal  caso,  come  dis- 
sero i pagani,  o da  lina  indeclinabile  necessità,  che  fu  la  filosofia 
storica  di  quel  tristissimo  uomo  di  Macchiavelli.  Che  se  il  mondo 
fisico,  come  il  morale,  son  opera  di  Dio,  son  governati  da  lui  in 
nessuno  dei  due  vi  può  aver  luogo  alcun  essere  inutile,  ripugnan- 
do ciò  all’  idea  d'  un  artefice  sapientissimo,  qual’  egli  si  è.  Quindi 
come  nel  mondo  fisico,  dall’  atomo  impercettibile,  sino  alla  più  vasta 
mole,  ogni  essere  è collegato  con  tutti  gli  altri,  per  mille  relazioni 
che  sfuggono  alla  nostra  osservazione  e concorre  all’  armonia,  e bel- 
lezza dell’  universo;  così  del  pari  nel  mondo  morale  nessun'  essere 
è superfluo,  nessuno  è privo  di  un  ufficio  suo  proprio,  nessuno  vive 
unicamente  per  se;  ma  tutti  vi  son  egualmente  chiamati  ad  operare 
e cooperare  al  compimento  dei  disegni  di  Dio,  secondo  la  misura 
della  fede  ( S.  Paolo)  che  han  ricevuto  da  lui. 

Avventurati  coloro,  che  abbracciando  col  pensiero  questa  magni- 
fica dottrina,  che  tanto  sublima  1’  uomo,  portano  con  paziente  fatica 
la  loro  pietra  all' innalzamento  di  questo  maestoso  edifizio;  ogni  mi- 
nima porzione  del  prezioso  lavoro  che  compiono,  è veduta  da  quel- 
1’  occhio,  clic  penetra  sino  alla  divisione  dello  spirito;  è rimunerata 
da  Colui  che  ticn  noverali  i capelli  del  nostro  capo,  e dà,  senza  che 


noi  ce  n’  accorgiamo,  l’ accrescimento  e lo  sviluppo  alle  membra 
del  nostro  corpo. 

Ma  guai  per  lo  contrario  a coloro,  che  avendo  ricevi» lo  il  do- 
no della  fede,  non  se  ne  saranno  serviti  secondo  le  intenzioni  del 
donatore!  il  minor  castigo  che  si  possano  aspettare,  è la  sottrazione 
di  questo  dono  medesimo,  troppo  da  essi  'tenuto  a vile,  per  vederlo 
trasferito  ad  altri,  che  lo  custodiscano  con  più  tenero  alletto,  e ne 
riportino  migliore  e più  abbondevole  frutto. 

L’  Evangelio  ce  ne  assicura,  e la  ragione  istessa  non  ci  per- 
mette di  dubitarne.  Pretendere  di  conservar  la  fede  in  tutta  la  sua 
purezza  col  mantenersi  neutrale,  mentre  in  seno  alla  società  in 
cui  si  vive  s’  agitano  e si  dibattono  con  calore  importanti  quistioni 
religiose,  è un  paradosso,  se  non  fosse  una  specie  di  tradimento 
fatto  alla  religione,  a cui  si  dovrebbe  il  sacrifizio  generoso  di  tutto 
se  stesso.  La  neutralità,  che  è tanto  rovinosa  e stolta  in  politica,  non 
lo  e meno  in  religione.  Chi  non  ha  il  coraggio  e I’  energia  neces- 
saria per  consecrar  alla  vera  fede  la  sua  operosità  civile,  non  ha 
d’ordinario  neppur  quello  di  professarla  apertamente;  e tra  l’oc- 
cultarla, ed  il  perderla  non  v’  è che  un  passo  , il  quale  ben  sovente 
si  fa,  solo  che  1’  occasione  se  ne  presenti.  Un  legislatore  della  Gre- 
cia metteva  al  bando  nelle  leggi  quelli  tra  i cittadini,  che  non 
abbracciavano  verun  partito  nelle  divisioni  politiche  della  re- 
publica  , e Dante  pose  senz’  altro  all’  inferno  le  anime  tristi  di 
coloro  — Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo.  L'  indifferenza  per 
le  cose  grandi  fu  sempre  indizio  di  carattere  ignobile. 

lo  mi  contento  solo  di  accennare  un  tale  pericolo,  e sacrifico 
alla  brevità,  che  mi  sono  proposto,  lo  sviluppo  che  potrei  dare  a que- 
sta parte  del  mio  lavoro;  ed  abbandono  con  fiducia  a!  giudizio  de- 
gli uomini  savii  queste  brevi  riflessioni , lasciando  ad  essi  il  decide- 
re, se  avuto  riguardo  a tutte  le  contingenze  della  vita  sociale,  si 
possano  le  mie  parole  tacciare  dì  esagerazione,  o se  non  sieno  piut- 
tosto d’  una  rigorosa  esattezza. 

Intanto  dalle  cose  discorse  sin  qui  io  credo  di  poter  conchiudere 
con  tutta  sicurezza,  che  il  dire  come  si  fa  da  taluni,  essere  debito 
del  Clero  difendere  la  religione,  nè  ad  altro  esser  tenuti  i laici,  che 
a conservarla  in  se  stessi;  è un  contro-senso,  un  assurdo  condan- 
nato dalla  ragione,  smentito  dalla  storia,  e sommamente  perico- 
loso per  chi  lo  professa. 

Nè  di  maggior  peso  e valore  è quell’  altra  ragione  , che  suolsi 
portare,  con  un’apparenza  di  semplicità  ante-diluviana,  appartenere 
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cioè  le  cose  della  religione  ad  una  sfera  troppo  alta,  e per  troppo 
lungo  spazio  divisa  da  tutti  gli  altri  negozii  umani;  essere  quasi  un 
altro  mondo  da  se,  perchè  vi  si  possano  senza  temerità,  e senza  pe- 
ricolo per  la  religione  istessa,  intromettere  i secolari.  Imperciocché, 
io  concedo  assai  di  buon  grado  esservi  nelle  cose  della  religione  una 
parte  altissima,  quella  parte  voglio  dire  che  ha  per  line  l’esposi- 
zione del  dornnia,  che  fonda  i suoi  principii  nella  verità  inconcussa 
della  parola  rivelata;  e sostenuta  da  questa  spinge  le  sue  investiga- 
zioni nelle  ultime  regioni  della  più  sublime  metafìsica , abbracciando 
inoltre  un  campo  di  erudizione  immenso;  come  quella  che  tien  sog- 
gette al  suo  dominio  tutte  le  altre  scienze  profane,  e si  giova  anche 
all’  uopo  de’  loro  trovati,  in  conferma  della  sua  verità.  Ma  a chi 
mai  venne  in  pensiero  di  affidar  la  difesa  di  questa  parte  della  re- 
ligione alle  cure  del  laicato?  Se  anche  tra  quelli,  che  sono  conse- 
crati  al  santuario,  non  tutti  sono  idonei  a questo  compito  difficilis- 
simo, che  richiede  ingegno  acuto,  studio  indefesso,  ed  un  criterio 
finissimo  (doti  che  trovansi  raramente  congiunte)  come  potrà  mai 
cadere  in  mente  ad  un  uomo  di  sano  giudizio  che  vogliasi  esigere 
tutto  ciò  dai  laici,  per  la  stessa  diversità  dello  stato,  e per  la  molti- 
plicità  delle  cure  tanto  più  necessariamente  alieni  dagli  studii  spe- 
llativi, che  non  son  gli  ecclesiastici?  No,  non  trattasi  qui  di  salire 
in  bigoncia,  e disputar  sottilmente  contro  gli  eretici,  o di  sciogliere 
punti  intricati  di  controversia  , o di  definire  delicate  questioni  di 
dogma:  lascisi  pur  quest’  incarico  al  clero,  che  gli  compete  per  uffi- 
cio, ed  è ben  lungi  dal  ricusarlo.  Pei  laici  in  questa  parte  può  es- 
sere tutt’al  più  affare  di  catechismo.  Ma  forse  che  non  ha 
la  religione  molle  altre  parli , nella  cui  difesa  può  il  laicato 
prestare  al  clero  un  concorso  vantaggiosissimo?  Quante  atti- 

nenze non  ha  essa  coll’  arte  di  buon  governo,  quante  colla 
politica,  quante  colle  leggi,  quante  coll’insegnamento?  E la  parte 
morale  non  è essa  che  dee  regolar  tutta  la  pratica  della  vita,  e di- 
rigere tutti  gli  uffizii,  e governar  lutti  gli  stati  dell’umano  consor- 
zio? E poi , diasi  pure  al  clero  la  parte  più  malagevole,  più  ingente, 
più  rischiosa,  di  questo  nobile  conflitto , che  non  è a temere  eh’  ei 
la  ricusi,  ma  l’accetterà  con  amore,  e l’adempirà  con  coraggio: 
deh  però!  non  lascisi  solo:  ma  aiutisi  di  tutti  que’ mezzi  che  dirò 
materiali,  quasi  infiniti  di  numero,  e svariatissimi  di  specie,  e in- 
dispensabili in  una  lotta  di  questa  natura;  aiutisi  di  conforti,  di 
ineoraggiamentij,  di  parole,  di  preghiere;  aiutisi,  se  non  altro,  di 
simpatia.  Certamente  la  costanza  e la  fermezza  del  clero  italiano 
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non  è per  venir  meno,  per  quanto  aspre  c difficili  possan  esser  le 
prove  a citi  Dio  lo  riserba  : ma  gli  uomini  non  son  di  marmo,  e la 
grazia,  sebben  non  ne  abbisogni,  pur  si  vale  sovente  de'mezzi  uma- 
ni nelle  sue  opere  meravigliose.  Il  soldato  che  si  cimenta  nelle  bat- 
taglie, raddoppia  i colpi,  c ii  valore,  quando  sa  che  i suoi  concittadi- 
ni s’interessano  alla  sua  sorte,  e che  se  cade  gli  apprestano  una 
tomba  onorata,  e un  posto  nel  cuore  di  dolce  e cara  memoria.  La 
solitudine  e l’ indifferenza  son  desolanti,  c portano  naturalmente  l’ab- 
bandono e lo  sgomento  nell’animo!  Mirate,  dirò  un’altra  volta,  i cat- 
tolici di  Francia  e del  Belgio:  non  essi  pel  vano  timore  di  profa- 
nare il  santuario,  e di  nuocere  alla  religione,  che  pur  amano  d’  ac- 
cesissimo affetto,  lasciano  soli  i sacerdoti  loro  nelle  gloriose  lolle 
che  sostengono  tuttodì.  Vedete  con  quanto  amor  gli  proseguono, 
di  quanto  rispetto  gli  onorano,  con  quanti  argomenti  gli  incuora- 
no! Le  sostanze,  l’ingegno,  la  vita  ban  proferto  ad  un  semplice 
invito,  che  partiva  dall’altare.  Vedete  con  che  solerzia,  con  che  fran- 
chezza si  giovano  di  quel  filo  di  libertà,  che  posseggono,  e che  pare 
ancor  troppa,  tanto  li  teme,  al  governo  tirato  e soldatesco,  che  li 
regge.  Imitiamo  i figli  di  quella  grande  e generosa  nazione,  che  par 
destinata  dai  cieli  a precedere  tutte  le  altre  nelle  vie  dell’errore,  per 
servir  d’esempio  in  quelle  della  riparazione.  0 per  dir  meglio  imi- 
tiamo noi  stessi,  imitiamo,  rinnoviamo  gli  esempi  de’ nostri  mag- 
giori, tanto  zelanti,  tanto  operosi  per  la  religione.  La  pianta  uomo 
nasce  vigorosa  in  Italia,  ha  detto  Vittorio  Alfieri;  che  se  l’uomo  in 
Italia  è vigorosa  pianta,  facciam  che  dia  vigorosi  frutti;  mettiamo 
a’  servigi  della  religione  questa  virile  natura  italiana,  clic  ha  prodot- 
to in  passato  tanti  esempi  di  magnanimità  e di  fortezza  ; facciam 
vedere  che  essa  non  è degenerala  pel  correr  dei  secoli,  che  la  lunga 
pace  non  1’  ha  snervata,  che  i tristi  esempi  non  1’ hanno  traviata, 
che  le  ipocrite  lusinghe  non  I'  hanno  sedotta  : mostriamo  con  virili 
fatti  che  l’inestinguibile  fiamma  della  cattolica  fede  ancora  scalda 
gli  italiani  petti;  e sappia  il  mondo,  che  se  v’ha  in  Italia  de'mise- 
rabili  che  combattono  la  religione,  pur  v’ha  de’  forti  che  la  difendono. 
No:  io  non  dispero  della  mia  patria,  nè  vuo’che  ne  disperili  gli  al- 
tri. Se  ho  parlato  alcune  volle  nel  presente  scritto  severe  parole  ai 
cattolici,  non  fu  che  per  desìo  di  vederli  a riscuotersi  , e porsi  al- 
l’opera a che  li  venni  eccitando.  Anzi  panni  già  di  vedere  in  essa 
segni  non  dubbi,  forieri  d' un  più  lieto  avvenire.  In  quella  parte 
d’  Italia  in  cui  la  libertà  è più  antica,  la  religione  già  vi  possiede 
un’  eletta  schiera  di  campioni,  che  non  ebbero  neppur  mestieri  del 
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tempo,  per  divenir  provetti  in  questo  nuovo  genere  di  battaglie.  Ge- 
nova o Torino  risplendono  di  gloriosi  nomi,  chiari  per  antichi  fatti, 
più  chiari  per  le  recenti  lotte  della  libertà.  Altri  d’  egual  valore  non 
può  fallire  che  non  sorgano  nelle  rimanenti  città  d’Italia.  Milano, 
l’eroica  propugnatrice  delle  libertà  comunali  fruito  della  saviezza  e 
del  patriottismo  de’ Papi;  Firenze  l’antica  Guelfa;  Bologna,  che  ha  la 
storia  delle  sue  libertà  ne’ monumenti  religiosi;  e tante  altre,  che 
fora  troppo  lungo  l’ annoverare , ritempreranno  gli  spiriti  alle  me- 
morie del  passato:  rigettando  le  imitazioni  straniere,  si  inspireranno 
alle  tradizioni  italiane,  e accresceranno  le  forze  della  parte  catto- 
lica di  molti  tra  que’  nobilissimi  ingegni,  che  albergano  in  seno. 

Le  astruserie  solistiche,  e le  intemperanze  demagogiche  non  met- 
tono buone  radici  in  Italia,  che  troppo  mal  si  affanno  con  quella 
limpidezza  propria  delle  nostre  nienti,  naturalmente  avverse  alle  e a- 
gerazioni, 

La  gran  maggioranza  degli  italiani  è ormai  infastidita  delle  im- 
prontitudini d’ ogni  maniera,  che  l’hanno  scandalizzata  sin  qui; 
e lutto  annuncia  come  nou  lontano  il  ritorno  a quelle  idee  di 
moderazione  e di  saviezza  , che  costituiscono  il  fondo  della  na- 
tura italiana.  Per  queste  ragioni  io  non  dispero  neppur  del  mio 
scritto  , benché  io  mi  vegga  quanto  per  ogni  parte  sia  per  ap- 
parire, agli  occhi  degli  uomini  esperti,  povera  e meschina  cosa. 
La  provvidenza  , che  fa  germogliar  la  vita  dal  granellino  tras- 
portato dai  venti  nelle  fessure  d’  uno  scoglio  , può  ben  fecondare 
1’  umile  fatica  d’un  oscuro  frate,  che  dal  fondo  di  un  convento, 
ornai  vicino  a non  essere  più  il  suo,  rivolge  con  amore  ai  suoi  com- 
patriotti  quelle  schiette  parole,  che  l'ardente  affetto  alla  religione  e 
alla  patria,  non  che  la  brama  divederli  felici,  gli  mette  sul  labbro. 

Se  di  tanto  favore  mi  degna  il  cielo  io  riporrollo  sinché  viva  nel- 
la più  ricordevole  parte  dell’animo  mio;  ma  se  anche  dovessero  le 
mie  parole  perdersi  nell’aria  come  inutile  suono,  vuote  d’ogni  buon 
frutto,  non  crederei  per  questo  d’avere  speso  indarno  il  mio  tempo, 
e mi  consolerei  col  pensiero  d’aver  compito,  per  quanto  era  in  me, 
il  dovere  di  sincero  cattolico,  c non  del  tutto  indegno  italiano. 


CONCLUSIONE 


Io  termino  il  mio  lavoro,  benché  esso  non  sia  compiuto;  perchè 
nnn  fu  mia  intenzione  di  fare  un  libro,  anzi  propriamente  parlando 
neppur  un  opuscolo , ma  solo  di  esporre  alcune  idee  principali , se- 
condo l’ordine  con  che  mi  s’alfaccinvano,  intorno,  ad  un  soggetto,  che 
per  la  sua  importanza  meriterebbe  di  esser  trattato  da  ben  altra  pen- 
na che  non  c la  mia.  Se  altri  di  migliore  ingegno  sorgerà  a svol- 
gerlo più  distesamente,  sarà  per  me  non  piccola  consolazione.  In- 
tanto da  quel  poco  eh’  io  ne  ho  detto,  panni  che  possano  i cattoli- 
ci formarsi  un  giusto  concetto  de’  doveri  gravissimi  che  li  stringono 
alla  religione  e alla  patria,  e dei  mezzi  che  hanno  per  adempirli 
nelle  attuali  condizioni  d’  Italia.  I)’  una  sola  cosa  mi  resta  ancora 
a renderli  avvisali  qui  sulla  fine:  ed  è di  non  perdersi  d'animo,  di 
non  abbandonar  l’impresa  alle  prime  difficoltà  che  possono  presen- 
tarsi nel  voler  usare  della  libertà.  I nostri  avversari  conoscono  trop- 
po bene,  che  la  causa  cattolica  da  noi  difesa  ci  dà  una  tale  supe- 
riorità su  di  loro,  che  a lungo  andare  ci  assicura  del  trionfo  ; per- 
ciò a nulla  attendono  con  maggior  cura,  quanto  a crearci  impacci 
nell’  esercizio  della  libertà.  E noi  dal  canto  nostro  non  dobbiamo 
stancarci  nel  penoso  lavoro  di  rimuoverli,  per  isgombrarci  il  cammi- 
no; e ad  ogni  ostacolo  che  arrena  superato,  dobbiamo  credere  d’aver 
riportata  una  importante  vittoria.  L’impresa  sarà  lunga,  sarà  penosa, 
e dirò  quasi  stucchevole;  ma  ricordiamoci  che  la  verità  ha  il  giro 
dei  secoli  assegnalo  per  termine  del  suo  lavoro  quaggiù:  non  pre- 
tendiamo dunque  d’affrettare  i secoli,  contentiamci  di  camminar  con 
essi,  e sebbene  ci  parrà  che  il  nostro  procederò  sia  lenlo,  pure  senza 
avvedercene  avanzeremo  cammino.  Quei  che  verranno  dopo  di  noi 
conosceranno  i progressi  da  noi  procacciali  alla  verità,  e renderanno 
per  noi  grazie  a Dio,  che  avrà  benedette  le  nostre  fatiche.  L’impa- 
ziente desiderio  del  fine  suol  essere  spesse  volte  il  principio  dello 
scoraggiamento,  che  manda  poi  in  rovina  le  più  belle  imprese.  Guar- 
diamocene adunque,  per  quanto  ti  sta  a cuore  il  trionfo  della  no- 
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s!ra  causa:  una  fermezza  calma,  dignitosa,  e perdurante  all'  opera, 
senza  dar  mai  addietro  per  gli  intoppi  che  trova  tra  via,  ci  si  addice 
assai  meg  io,  ed  è più  sicuro  avviamento  ad  un  ottimo  risultato,  che 
non  una  brama  affannosa,  concitala,  insofferente,  la  quale  svanisce 
d’ordinario  alle  prime  difficoltà,  per  dar  luogo  all’  avvilimento,  e 
alla  disperazione.  Dio  solo  conosce  l’epoca  del  trionfo  definitivo  del- 
la sua  Religione,  e insin  che  spunti  quel  giorno,  l'orgoglio,  la 
voluttà,  c l’egoismo  che  sono  i tre  grandi  nemici  di  essa,  non  ces- 
seranno dal  suscitarle  contro  tempeste  fierissime  , che  metteranno  a 
duri  cimenti  la  costanza  di  coloro  che  si  son  consecrali  alla  sua 
difesa.  Prepariamoci  dunque  alla  faticosa  prova;  e nel  nuovo  arin- 
go che  ci  è aperto  d’innanzi,  cerehioni  d’entrare  armati  d’ un  co- 
raggio cresccnle  in  proporzion  dei  pericoli,  e forniti  d’ una  virtù 
che  sia  sempre  maggiore  di  tutti  i nostri  disastri.  Che  se  anche  tal- 
volta ci  avvenisse  di  essere  soverchiati  per  guisa,  da  dover  cessare 
dalle  difese,  non  -permettiamo  ad  alcuno  d’  insultare  alla  nostra  ap- 
parente sconfitta , ma  faccianoci  trovare  dai  nostri  avversari  come 
que’  soldati  che  cadono  col  petto  volto  al  nemico,  col  braccio  in  at- 
1o  di  ferire,  e colla  faccia  torva,  e minacciosa,  perchè  si  vegga  nella 
dignità  istessa  della  nostra  passeggera  umiliazione,  che  abbiamo  la 
certezza  di  un  più  glorioso  risorgimento. 

Quanto  a quelli,  che  ho  chiamati  col  nome  di  nostri  avversari . 
non  mi  resta  altro  che  a raccontar  loro  un  breve  fatto,  con  cui  il 
P.  Laeordairc  chiudeva  una  delle  magnifiche  sue  conferenze  (I). 

,,  Quando  I’  imperatore  Giuliano  combatteva  il  Cristianesimo  con 
quella  guerra  d’  astuzia  e di  violenza  che  porta  il  suo  nome,  e as- 
sente dall’  impero  andava  a cercare  nelle  battaglie  la  consecrazione 
di  un  potere  c di  una  popolarità,  che  dovevano  nel  suo  pensiero  com- 
piere la  rovina  di  Gesù  Cristo;  P uno  de’  domestici,  il  retore  Li- 
banio,  incontrando  un  cristiano  gli  domandò  per  beffa,  c con  tutto 
1’  insulto  di  un  successo  avuto  per  sicuro,  quello  che  faceva  11  Gali- 
leo. II  cristiano  rispose:  egli  fa  una  bara.  Alcun  tempo  appresso  Li- 
banio  pronunziava  l’  orazion  funebre  di  Giuliano  d’innanzi  al  suo 
corpo  pesto  e ammaccato,  e la  sua  possanza  andata  in  fumo.  Quello 
che  faceva  allora  il  Galileo,  esso  lo  fa  sempre,  qualunque  sieno  la 
possanza  c 1’  orgoglio  che  si  oppongono  alla  sua  Croce.  Troppo  lun- 
ga storia  sarebbe  il  volerne  dedurre  tutti  i famosi  esempi  , ma 
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noi  nc  abbiamo  alcuni  clic  ci  toccano  da  vicino,  e per  cui  mezzo 
G.  C.  ci  ha  confermato  il  nulla  de’  suoi  nemici.  Così  allora  che  Vol- 
taire si  fregava  dalla  gioia  le  mani,  dicendo  a’suoi  fidati  : in  veni' 
anni  Dio  sarà  spaccialo  ; il  Galileo  faceva  una  bara,  ed  era  la  bara 
dell’  antica  monarchia  francese.  Cosi  allora  quando  una  potenza  d'al- 
tr' ordine  teneva  il  Sommo  Pontefice  in  una  cattività,  che  presagiva 
per  le  meno  la  caduta  territoriale  del  Vicario  di  G.  C.,  il  Galileo 

faceva  una  bara,  ed  era  la  bara  di  S.  Elena  : e anche  di  presente,  o 

figliuoli  di  questo  secolo  male  ammaestrati  dalle  miserie  dei  passati 

errori,  e che  cercate  fuori  di  G.  C.  la  via,  la  verità,  e la  vita,  il 

Galileo  fa  una  bara  contro  di  voi,  ed  è la  bara  di  tutte  le  vostre 

più  care  concezioni.  E sarà  sempre  così,  e non  altrimenti;  perocché 
il  Galileo  non  fa  mai  altro  che  due  sole  cose:  vivere  della  sua  per- 
sona; indi  sia  con  del  sangue  o dell’obblio,  sia  con  della  vergogna, 
porre  nel  sepolcro  tutto  ciò  che  non  è lui.  ,, 


